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Amministrazione 


Avendo dovuto il compagno Carlo Fontana, 
per ragioni personali e di famiglia imprevedu- 
ie, trasferirsi improvvisamente fuori di Buenos 
aires, siamo costretti a cambiare il titolare 
dell’amminisirazione. Fermo restando l’indiriz- 
zo. della redazione (Luigi Fabbri, Casilla cor. 
reo 141, Montevideo), per tutto ciò che riguar- 
da l’ amministrazione, — rivendita, abbonamen- 
ti, richiesta di copie, indirizzi, invio di danaro, 

ece, — invece che a Fontana rivolgersi da oggi 
in poi all'indirizzo di J. BERENGUER, calle 
Perù 1537, BUENOS AIRES (Republica Ar- 


gentina), 


Abbiamo spedito i primi tre numeri della Ri. 
vista a una quantità d' indirizzi che avevamo 
o che ci sono stati favoriti da amici e compa 
gni. Ai probabili abbonati abbiamo spedita una 
copia per numero; ai compagni che pensavamo 
potersero incaricarsi della diffusione e vendita 
né abbiamo mandate più copie, a seconda del- 
le località. 

Ora preghiamo tutti coloro che intendono 
continuare a ricevere la rivista, di scriverci an- 
che per farci sicuri che la ricevono, per noti- 
«ficàarci eventuali cambiamenti di indirizzo, ecc. 
Quelli che ricevono più copie ci dicano se va 
bene, o dobbiamo spedirne di più o di meno. 
Tutti sono pregati, potendo, di inviarci l’impor- 
«to dell'abbonamento, o quello delle copie ven. 
«dute almeno ogni tre 0 quattri numeri, 

Chi desidera continuare a ricevere la rivista, 
ma non può pagarla, ce ne avverta. Coloro in- 
‘vece che la ricevono, ma non la desiderano 0 
‘seme desinteressano, ci usino la cortesia di re- 
spingerla o di avvertirci altrimenti. 


Per i paesi europei, specie per quelli a cam. 
to 0 rivendita. risultasse troppo elevato, i com- 
pagni faranno quello che potranno, cercando 
bio molto basso, per cui il prefzo d’abbonamen- 
di tanto in tanto di compensare ciò che non 


possono versare con qualche sottoscrizione sponz, 


tanea. i 
v 


Il primo numero di ‘‘Studi Sociali’ e esau- 
rito. Coloro che ne hanno ricevute più copie, e 
ne tengono ancora di invendute, sono pregati 
vivamente di rispedircele, 
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Nella Repubblica Argentina: Un anno $ 2 
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— sommario. | APPELLO ALLA RAGIONE 


Questa ora di sosta forzata e di lontananza 
dal nostro più naturale campo d’azione, in at- 
tesa di ritornarvi o che per nuova consuetudi- 
ne ci diventi altrettanto naturale il campo in 
cui le circostanze avverse ci hanno di recente 
sbalizato, ci ‘appare come una vigilia d’armi in 
cui si rende più indispensabile la meditazione, 
la riflessione, la preparazione non solo per la 
battaglia in lizza aperta di domani, ma anche 
per la prosecuzione oggi stesso della guerra 
guerreggiata, che non ha soluzione di eonti- 
nuità per chi come noi si é dichiarato, — come 
proclamava in un congresso dell'Inter naziona- 
le Eliseo Reelus più di cinquant'anni fa, — ‘in 


stato di rivoluzione permanente”’. 

La lotta fra i due mondi nemici, che ha per 
terreno di battaglia tutta la terra, — il mon- 
cio del lavoro e della libertà da un lato, il mon- 
do dello sfruttamento del lavoro altrui e soffo- 
catore dell’altrui libertà dall’ ‘altro, — é diven 
tata eosî aspra, cosi ridotta ai ferri corti, da 
non consentire più respiro ai combattenti, da 
non lasciar più tra di essi alcun margine o 
punto morto in cui rifugiarsi. Uno dei carat- 
teri più salienti di questo momento storico, dal 
punto di vista della causa della liberazione u- 
mana, é che coloro che combattono per essa 
contro la tirannide e lo sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo non possono più concedersi il lusso 
dell’errore, poiché anche l’errore che una volta 
aveva conseguenze insignificanti e veniva pre- 
sto riparato dal semplice passar del tempo, og- 
gi ha immediate conseguenze gravissime, spes” 
so disastrose e irreparabili, 


Tutte le forze della libertà e del lavoro, op- 
presse da secoli, avevano nei poco più di cento 
anni anteriori alla guerra del 1914-18 volato di 
successo in successo. Le forze del privilegio e 
della tirannide erano rimaste sempre le più 
forti, ma erano state costrette costantemen- 
te a retrocedere, a limitare i loro arbitrii seco- 
lari, a fare concessioni di parziale benessere e 
di parziale libertà ai popoli, ai proletariati di 
quasi tutti i paesi civili. Ma con la guerra, con 
questa grande sconfitta della civiltà mondiale, 
la posizione si é rovesciata, Dopo un breve mo- 
mento di esitazione, di cui i popoli non seppero 
profittare per vincere la loro guerra contro i 
tinanni del potere e della ricchezza, questi han- 
no ripreso l’offensiva e inflitto sanguinose 

sconfitte alle forze popolari. Le quali ora si 
trovano in una situazione di ritirata con alle 
reni le baionette del nemico. 


Malgrado ciò, la situazione non é disperata. 
Le forze della civiltà sono enormi, e sono indi- 
struttibili poiché senza di loro anche la vita dei 
loro nemici si renderebbe impossibile. Ma re- 
sta gravissima, e tale da imporre non diciamo 
l’eliminazione di ogni errore nella lotta, il che 
sarebbe impossibile, ma di ridùrre gli errori al 
minimo possibile. Vi sono errori che lasciano 
scoperto qualche fianco ai colpi. nemici; altri 
che aprono la via a successi che il nemico non 
potrebbe sperare' altrimenti; altri aneora che 
indeboliscono, sereditano, disgregano le pro» 


prie forze combattenti, e cosi via. All’indomani 
d’ogni errore la posizione delle forze lavoratri: 
ci e libertarie diventa più difficile e scabrosa; 
esse son costrette a retrocedere ancora, e le for- 
ze avversarie avanzano e si rinsaldano a dan- 
no di quelle, danno di nuove fami e nuove ca- 
tene, 


Una delle cause più importanti di questi er- 
rori esiziali é che l'azione delle forze che com” 
battono per il proletariato e per la libertà non 
6 sufficientemente guidata dalla ragione. Si 
cerca di aumentare materialmente le proprie 
forze, di metterle in azione più che é possibile; 
di eccitarle e animarle alla lotta; e questa 6 
parte importantissima, imprescindibile, indi- 
spensabile. Ma si dimentica troppo che tutto 
ciò non basta, e che accanto e parallelamente 
6 nella stessa misura indispensabile, imprescin- 
dibile e necessario far si che le forze aumenti- 
no anche spiritualmente, vale a dire non solo 
di numero ma d’intensità e di coesione, che la 
loro azione sia positiva e non riesca negativa 0 
aannosa, che l’eccitamento le spinga non verso 
l’ignoto che può nascondere abissi terribili, ma 
verso finì mediati e immediati ben chiari che 
siano un vantaggio, un avanzamento: un trion° 
to piceolo o grande, ma trionfo, Per tutto que- 
sto bisogna che l’azione e la lotta siano guidate 
sempre e in prevalenza dalla ragione lungimi- 
rante, non dagli impulsi improvvisi, dagli istin* 
ti più o meno inconsci, dagli interessi imme. 
diati di gruppo e di categoria, dalle passiona- 
lità momentanee, dagli scoppi irretlessivi di a- 
more e di odio o da saltuari seatti di nervi, 

Lungi da noi é il negare il valore che effet- 
tivamente hanno, di propulsione e talvolta di 
generazione, perfino di creazione, gli impulsi, 
gli istinti, gli interessi, le passioni, gli odii e 
gli amori. Lo stesso sistema nervoso, con la sua 
sensibilità, coi suoi scatti, fa l’effetto della 
scintilla che aziona un motore; e la medesima 
ragione sarebbe inconcepibile senza di lui, Qdio 
ed amore sono propulsori di azione quant’altri 
mai; e cosî, più o meno, le altre passioni, inte- 
ressi, istinti ed impulsi. Nessuna fonte di ener- 
gia può essere disprezzata o trascurata; tutta 
bisogna utilizzarle per la grande bisogna, Sen. 
za di esse il movimento sociale, rivoluzionario, 
civilizzatore sarebbe come una grande maechi” 
na, al fuoco della quale scarseggi o manchi il 
combustibile, Senza di questo il fuoco si spe- 
gnerebbe, la grande macchina si arresterebbe € 
presto sarebbe una fredda ruina. 

Ma, come il fuoco d’una locomotiva e lo 
scoppio di un motore in un automobile o in un 
areoplano sarebbero inutili o aggraverebbero 
l’inevitabile disastro, se il macchinista, il con- 
ducente o pilota non sapessero con scienza e 
coscienza guidare la loro macchina, non mo- 
vesséero manubri e volanti con polso fermo e 
mente fredda, cosî nel movimento sociale tut- 
ti coloro che vi partecipano come forze attive 
di progresso, che vi intervengono volontaria” 
mente per un superiore desiderio di bene uma- 
no, e sono quindi in certo modo i piloti della 
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civiltà, debbono far sî che la loro attività sia | irragionevole, un movimento inconsiderato, 


guidata dalla ragione; che l’elemento ‘‘ragio- 
ne’ vi prevalga su tutti gli altri; che la ragio- 
ne sia più che é possibile la regolatrice ed uti- 
lizzatrice insieme degli elementi istintivi, pas” 
sionali e interessati, La ragione deve presiedere 
all’azione umana, individuale e collettiva, quan- 
i0.più é possibile e in misura sempre crescente, 
e non abdicare, non affidarsi al caso, non la- 
sciarsi andare al fare per fare, senza curarsi 
ubbastanza se si fa male o bene, se sì aagiona 
una vittoria o una sconfitta, un avanzamento 

o un indietreggiamento. 

» 

» * 


Il nostro vuol essere, adunque, un appello alla 
ragione che guidi l’azione rivoluzionaria degli 
individui e delle collettività, mettendo in movi- 
mento «i fini della causa tutti gli elementi 
emotivi umani, e non lasciandosi deviare da 
questi; e cercando altresi di sfruttare anche 
quelli che sono determinati da cause a lei estra- 
nee sia col resistere ai loro impulsi nocivi sia 
col modificarne e rettificarne il corso, sia co) 
dirigerli intelligentemente contro il nemico. 

Non si tratta, come ognuno comprende, di 
dare all’azione dei singoli o dei molti una gui. 
da o direzione al di fuori o al di sopra di se 
stessi: la guida e la direzione ogni individuo 
ceve trovarla nella sua ragione, unica sovrana, 
e non in quella degli altri se non in quanto la 
ragione propria vi eonsenta liberamente. Ogni 
collettività piceola o grande deve derivare ogni 
sua decisione, far dipendere ogni suo movimen 
to o attività, non dalla volonta di inutili capi, 
ma dalla riflessione propria che si esplica nella 
discussione e nell’accordo, e sboeca quindi nel- 
l’azione più cosciente. Ma sempre a patto che, 
nell’individuo o nella collettività, l’azione sia 
determinata non dal caso o da reazioni impul- 
sive e istintive irriflesse, bensi da una forte vo- 
lontà individuale e collettiva ispirata dalla ra- 
gione. 

Questo appello alla ragione non é superfluo, 
nel momento attuale, per nessuna forza di pro- 
gresso e di rivoluzione. Troppo forte in tutti é 
la tendenza a non pensare al domani, ad aspet- 
tare consiglio dal caso o dalle circostanze, sen- 
va sforzarsi di prevederle; di rimettersi all’im- 
provvisazione immediata, alla necessità del mo- 
mento, all’interesse contingente; di seguire 
volubilmente la spinta del capriccio, della fanta- 
sia, della passione o dell’esasperazione dell’at- 
timo fuggente, senza preoccuparsi del risulta- 
to probabile in rapporto allo scopo generale e 
superiore da raggiungere. L'appello alla ragio- 
ne, alla considerazione del rapporto fra l’azio- 
ne e i suoi fini ideali, può quindi essere rivolto 
a tutti, a noi stessi ed agli altri, ai singoli ed 
agli ageruppamenti piecoli e grandi, ai parti- 
ti o ai sindacati, ai lavoratori del braccio e del 
pensiero, agli organizzatori ed ai giornalisti, ai 
propagandisti ed agli uomini d’azione. 

Quando assistiamo allo spettacolo di lavora- 
tori, tutti mossi dal desiderio di emanciparsi ed 
elevarsi, che si dividono e suddividono in or- 
ganizzazioni diverse, sì combattono come nemi- 
ci, si fanno una concorrenza bottegaia, e non 
di rado giungono a odiarsi fino al sangue ed al 
cninesco omicidio; quando uomini della stessa 
fede si azzannano e dilaniano per uno spirito 
settario ipersuscettibile; quando partiti e orga” 
nizzazioni si muovono e combattono per cause 
meschine di rivalità senza curarsi del fine; 
quando scrittori d’avanguardia ubbidiscono più 
alla vanità personale e rieereano il successo pel 
successo; quando i giornali si riempiono d’inu- 
tili diatribe, si esauriscono in una inutile reto- 
rica parolaia, o gettano acido corrosivo dove 
bisognerebbe spargere balsamo pacificatore, 
ece., il nostro cuore si serra come in una mor- 
sa di disperazione, e Je impressioni che ricevia- 
mo gettano in noi il mal seme del dubbio e del- 
lo seonforto. Eppure per lo più non.si tratta di 
fenomeni cagionati da malvagità o da cattive 
intenzioni; al contrario! Si tratta solo, umita- 
mente a cause naturali e inevitabili derivanti 
dall’imperfezione e debolezza umane, di una as- 
senza, di una abdicazione della ragione. 

La stessa cosa può dirsi, quando una parola 


un’azione imprevidente determina un peggio- 
ramento della situazione ed ha un risultato op- 
posto ia quello che gli stessi autori si propone- 
vano, La onestà delle intenzioni, il valore per- 
sonale, lo spirito di sacrificio in tali casi sono 
ancor più evidenti, e spesso raggiungono le ci- 
me dell’eroismo. Ma come un eroismo fine a se 
stesso sarebbe irragionevole, cosi per essere 
realmente eroe l’uomo d’azione dev'essere an- 
che uomo di ragione. E più i tempi diventan 
difficili, più eié si rende necessario: che cioé 0- 
gni atto sia in rapporto con lo scopo e tutte le 
energie, di cui purtroppo non v’é esuberanza 
eccessiva, siano risparmiate per ‘essere utilmen- 
te spese. % 

Si dirf che questo non si può pretendere, per- 
ché quando un uomo, un gruppo o un popolo 
di tutto se stesso, chiedergli di più, o fargli 
colpa di non aver dato di più, non é umano. E” 
vero;.ma noi non esponiamo una pretesa, € 
meno ancora parliamo di colpe, Del resto non 

. é dei fatti compiuti che ei preoecupiamo di più, 
ma di quelli da compiere; non del passato ma 
dell’avvenire. Ed anehe per l’avvenire, non é 
una pretesa, ripetiamo: é un consiglio, che 
viene dallo studio degli avvenimenti, dall’os- 
servazione dei fatti, dalla esperienza già fatta, 
e sopratutto dalla visione delle necessità ferree 
ed aspre, che diventano sempre più esigenti in- 
dipendentemente dalla nostra volontà e dalle 
nostre parole. E’ un consiglio che viene non da 
noi, ma dalla forza stessa delle cose, che noi 
non facciamo che interpretare con parole, per- 
ché tale é la funzione della propaganda per 
mezzo della stampa. 

Compito della propaganda orale e seritta, — 
quello della propaganda col fatto é evidente 
che non si assolve a voce, o con la penna e i ca. 
ratteri tipografici, — € di diffondere le idee 
e dire ciò che sarebbe bene e meglio di fare 
per il loro trionfo. Sappiamo che non tutto 
quello che ci vorrebbe o sì vorrebbe é possibile 
attuare in pratica al completo; né é possibile in 
modo assoluto evitare tutto ciò che crediamo 
dannoso o inutile o insufficiente. Comprendia- 
ino quindi che anche questa necessità che qui 
costatiamo, che la nostra ragione presieda sem- 
pre ai nostri atti ed azioni, non può in realtà 
‘‘sempre’’ essere ubbidita. All’opposto quante 
volte uno scatto di nervi o un impulso egoisti. 
co non ci strappa nella vita ordinaria una pa- 
rola o un gesto che la nostra ragione condanna! 
La stessa cosa si può dire per gli individui o 
per le folle, che hanno i loro scatti nervosi od 
egoistici anche nella vita politica e sociale, cioé 
i loro impulsi passionali o interessati non sem- 
pre ragionevoli o benefici. 

L Ma questo non importa. Nessuno può pre- 

#tendere o sperare l’impossibile, cioé la perfe- 
zioni da nomini per loro natura imperfetti. 

Quello che importa é che ci sia la volontà e 
lo sforzo di perfezionarsi; vale a dire, nel no” 
stro caso, che ci sia la volontà e lo sforzo di far 
prevalere sempre più il cosciente sull’inco- 
‘ siente, la previdenza sull’imprevidenza, la pre- 
meditazione sull’improvvisazione, l’atto delibe. 
rato sull’atto casuale, la ragione sull’impulso. 
Il che non eselude, s’intende, né l’utilizzazione 
degli impulsi, né l’intervento del caso o dell’im- 
previsto, né la necessità d’improvvisare le cose 
cui non si poté pensar prima. (i6 che bisogna 
combattere, in noi stessi con lo sforzo di vo- 
lontà e negli altri con la propaganda e l’esem- 
pio, é la pigrizia mentale che impedisce di pen- 
sare seriamente a quel che si fa, che aspetta 
l’ultimo momento per decidersi, che chiude gli 
occhi sulle difficoltà più gravi, che preferisce 
ignorare i problemi allo sforzo per risolverli, 
che accetta certi fatti compiuti solo perché so- 
no compiuti, che si sottrae allo sforzo di distin- 
guere ed a quello di armonizzare nell’azione la 
ragione eol sentimento. 


Bisogna, naturalmente, sfuggire anche al pe- 
ricolo opposto di rimandare sempre al domani 
ogni azione, per voler prima risolvere tutte le 
difficoltà e prevedere tutti i risultati. Quando 
c’é il bisogno o l’oecasione propizia di agire, 
non si discute più: si agisce. La ragione mede- 
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sima é quella che consiglia, allora, di passare 
dalla meditazione agli atti. Una ragione avul- 
sa dall’azione, non meriterebbe più il suo no- 
me; sarebbe accademia 0 sofisma, e in sostanza 
un’altra forma di pigrizia. Non é a quella che 
facciamo appello. Abbiamo orrore di Bisanzio. 
Ma non bisogna confondere la ragione, che é 
capace anche di risoluzioni pronte e tempesti. 
ve, con l'accademia o il sofisma che fa la di- 
seussione per la discussione, e ignora l’azione. 
La ragione, la vera, 6 inseparabile dall’azione, 
come questa da quella. Quelli che han tenden- 
za a considerarle separate e quasi in contrasto, 
non solo sono nel falso, ma se fossero ascoltati 
proeurerebbero danni e guai senza numero al- 
la causa della rivoluzione. 


Il nostro appello alla ragione non é quindi 
che un appello all’azione: all’azione, animata 
dal complesso d’odii e d’amori che ci tamultua- 


no nel cuore, e guidata dall’intelligenza che vi- 
bra nelle cellule del nostro cervello. 


Luigi FABBRI 








Il compito 
degli anarchici 


Che cosa dobbiamo fare? 

Ecco il problema che si impone a noi, come del 
resto a tutti coloro che hanno delle idee da attuare 
e degi’interessi da difendere in ogni momento della 
nostra vita di partito. 

Noi vogliamo abolire la proprietà individuale e 
l'autorità, vogliamo cioé espropriare i detentori del 
suolo e del capitale, ed abbattere il governo, e met- 
tere a disposizione di tutti la ricchezza sociale per- 
ché tutti possano vivere a modo loro senza nessun 
altro limite che quelli imposti dalle necessità natu- 
rali e sociali “liberamente e volontariamente” rico- 
nosciute ed accettate: vogliamo, in una parola, at. 
tuare il nrogramma socialista-anarchico. E siam con- 
vinti (e l’esperienza quotidiana ci conferma in que- 
sta convinzione) che, ‘i proprietarii ed i governi dt- 
fendendo il loro dominio colla forza fisica, noi dob- 
biamo per vincerli ricorrere necessariamente alla 
forza fisica, alla rivoluzione violenta, 

Per conseguenza, noi siamo nemici di tutte le clas- 
si privilegiate e di tutti i governi, ed avversarii di 
tutti coloro che, sia pure con buone intenzioni, ten- 
dono coll’opera loro ad indebolire le energie rivolu- 
zionarin del popolo ed a sostituire un governo ad un 
altro, 

Ma che cosa dobbiamo fare per metterci in gra- 
do di fare la rivoluzione nostra, la rivoluzione con- 
tro ogni privilegio ed ogni autorità, e vincere? 

La tattica migliore sarebbe di fare sempre e dap- 
pertutto la propaganda delle nostre idee; di svilup- 
pare nei proletarii, con tutti i mezzi possibili, lo 
spirito di associazione e di resistenza e di suscita- 
re in loro sempre crescenti pretensioni; di combat- 
tere continuamente tutti i partiti borghesi e tut- 
tl i partiti autoritarii restando indifferenti alle lo- 
ro querele; di organizzarci fra quanti sono convin- 
ti e si van convincendo delle nostre idee, e provve- 
derci dei mezzi materiali necessarii alla lotta; e 
quando fossimo arrivati ad aver la forza sufficiente 
per vincere, insorgere da soli, per conto nostro esclu- 
sivo, per attuare tutto intero il nostro programma, 
o più propriamente per conquistare a ciascuno l'in- 
tera libertà di sperimentare, praticare ed andare man 
mano modificando il modo di vita sociale ch'egli 
crede migliore, 

Ma, purtroppo, questa tattica non può essere sem- 
pre rigorosamente seguita ed é impotente a raggiun- 
gere lo scopo. La propaganda non ha che un’effica- 
cia limitata, e quando in un dato ambiente si sono 
assorbiti tutti gli ‘elementi capaci per le loro con- 
dizioni morali e materiali di comprendere ed acceti 
tare un dato ordine d'idee, poco piti si può fare col- 
la parola e cogli scritti fino a che una trasformazio- 
ne dell'ambiente non abbia sollevato un nuovo strato 
della popolazione alla possibilità di apprezzare quel 
le idee. L'efficacia dell’organizzazione operaia é es 
Sa pure limitata dalle ragioni stesse che si oppòn- 
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gono all’'estendersi indefinito della propaganda; non. 
ché da fatti economici e morali d'ordine generale che 
affievoliscono o neutralizzano del tutto gli effetti 
della resistenza dei lavoratori coscienti. 

Una forte e vasta organizzazione nostra per la pro- 
paganda e per la lotta incontra mille ostacoli in noi 
stessi, nella nostra mancanza di mezzi e sopratutto 
nelle repressioni governative. Ed anche supponendo 
che fosse possibile co] tempo di arrivare, per mezzo 
della propaganda e dell’organizzazione, ad aver la 
forza per fare la rivoluzione da noi, direttamente 
per il socialismo anarchico, si producono tutti i gior 
ni, e ben prima che noi si sia giunti ad avere 
quella forza, delle situazioni politiche nelle quali 
siamo obbligati ad intervenire sotto pena non so- 
lo di rinunziare ai vantaggi che se ne possono rica- 
vare, ma ‘an:he di perdere ogni influenza sul popo- 
lo, di distruggere una parte del lavoro fatto e di 
rendere più difficile il lavoro futuro. 

Il problema dunque é di trovare il mezzo per de- 
terminare per quanto sta in noi quelle modifirazio- 
ni di ambiente necessarie al progresso della nostra 
propaganda e di profittare delle lotte fra i varii par- 
titi politici e di tutte le occasioni che si presenta- 
no senza rinunziare a nessuna parte del nostro pro- 
gramma ed in modo da facilitare ed avvicinare il 
trionfo. 

In Italia, per esempio, la situazione é tale che é 
possibile, é probabile, in un tempo più o meno bre- 
ve una insurrezione contro la Monarchia. Ma € cer- 
to d'altra parte che il risultato di questa prossima 
insurrezione non sarà il sbeialismo anarchico. 

Dobbiamo noi prender parte alla preparazione ed 
alla realizzazione di questa insurrezione e come? 

Vi sono alcuni compagni i quali pensano che noi 
non abbiamo nessun interesse a mischiarci in un 
movimento, il quale lascerà intatta l'istituzione del- 
la proprietà privata e servirà solo a sostituire un 
governo ad un altro, a fare cioé una repubblica, la 
quale non sarebbe meno borghese e meno oppressiva 
di quello che é la monarchia. Lasciamo, esdi dicono, 
che i borghesi e gli aspiranti al governo si rompa- 
no le corna tra lero, e noi continuiamo per la no- 
stra strada, facendo sempre la propaganda anti-pro- 
prietaria ed anti-autoritaria. 

Ora la conseguenza di questa nostra astensione sa- 
rebbe, prima di tutto che l’indurrezione senza il 
contingente delle nostre forze avrebbe meno proba- 
bilità di vincere e quindi per causa nostra potreb- 
be trionfare la monarchia, la quale, massime in que- 
sto momento che combatte per la vita ed 6 resa fe 
roce dalla paura, preclude la via alla propaganda, 
ed a qualsiasi progresso. Di pit, facendosi il movi. 
mento senza il nostro concord), noi non avremmo 
nessuna influenza sugli avvenimenti ulteriori, non 
potremmo cavar nulla dalle occasioni che si presen- 
tano sempre nel periodo di transizione tra un regi- 
me el un altro, diremmo discreditati come partito 
di azione e non potremmo per lunghi anni fare al- 
cuna cosa d’imporianza. 

Non é il caso di lasciare che i borghesi si bat- 
tano tra di loro, perché in un movimento insurre- 
zionale la forza, per lo meno materiale, é sempre il 
popolo che la dé, e se noi non siamo nel movimento 
dividendo coi combattenti i pericoli ed i successi e 
cercando di trasformare il moto politico in rivoluzio- 
ne bciale, esso popolo non servirà che di strumento 
in mano agli ambiziosi chè aspirano wa dominarlo. 

Invece, pigliando parte all’insurrezione (insurre- 
zione che non avremmo la forza di far da noi soli) 
e pigliandovi la parte più grande possibile noì a- 
vremmo la simpatia del popolo insorto, e potremmo 
spingere le cose più avanti che si può. 

Noi sappiamo benissimo, e non cessiamo mai di 
dirlo e di dimostrarlo, che repubblica e monarchia 
si equivalgono e che tutti i governi hanno un’eguale 
tendenza ad allargare il loro potere e nd opprimere 
sempre più i governati. Ma sappiamo pure che più 
un governo é debole, che più é forte la resistenza 
ch'esso incontra nel popolo, e più é grande la libertA, 
più é grande la possibilità di progredire. Contribuen- 
do in modo efficace alla caduta della monarchia, noi 
potremmo opporci con più o meno efficacia alla co- 
sitituzione o alla consolidazione di una repubblica, 
potremmo restare armati e negare ubbidienza al nuo- 
vo governo, come potremmo qua e là fare dei ten- 
tativi di espropriazione e di organizzazione anarchi- 
ca e comunistica della società. Noi potremmo impe- 
dire che la rivoluzione si arresti al suo primo pas 
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so e che le energie popolari, svegliate dall'insurre 
zione, si addormentino di nuovo. Tutte cose che non 
potremmo fare, per ovvie ragioni di psicologia. po- 
polare, intervenendo dopo; quando l’insturrezione 
contro la monarchia si fosse fatta ed avesse vinto 
senza di noi. 

Spinti da queste ragioni, altri compagni vorrebbe- 
ro che noi lasciassimo da parte per il momento la 
propaganda anarchica e ci occupassimo solo della 
lotta contro la monarchia, per poi ad insurrezione 
vinta ricominciare il nostro lavoro speciale di anar- 
chici. E non pensano che se noi ci confondessimo og- 
gi coi repubblicani, lavoreremmo a beneficio della 
prossima repubblica, disorganizzeremmo le nostre fi- 
le, confonderemmo la mente dei nostri, e non avrem- 
mo poi, quando vorremmo, la forza d’impedire che 
la repubblica si faccia e si fortifichi. 

Fra questi due errori opposti, la via che dobbiamo 
seguire ci pare chiara. 

Noi dobbiamo concorrere con i repubblicani, con 
i socialisti democratici e con qualsiasi partito anti- 
monarchico ad abbattere la monarchia; ma dobbiamo 
concorrervi come anarchici, per gl'interessì dell’anar- 
chia, senza scompaginare le nosttre forze e confon- 
derle con quelle degli altri, e senza prendere nessun 
impegno che vada oltre della cooperazione nell’azio- 
ne militare. 

Cosî solo possiamo, secondo noi, avere, nei pros- 
slimi avvenimenti, tutti 1 vantaggi di un’alleanza co- 
gli altri partiti antimonarchici senza rinunziàre a 
nessuna parte del nostro programma. 

I ERRICO MALATESTA 

(Da “La Questione Sociale” periddico socialista 
anarchico, di Paterson, N. J. (Stati Uniti). — Set- 
tembre-ottobre 1899.) 








Ordine e Anarchia 


I nemici dell’anarchismo si sono sforzati a incul- 
care la credenza che la nostra dottrina, messa in 
pratica, condurrebbe ad un caos sociale spaventoso, 
al più completo disordine. Il pregiudizio autoritario 
sta tanto radicato negli spiriti, nel temperamento 
e nella morale degli uomini; il costume, la lunga 
eredità di secoli di abitudini, insieme all’educazio- 
ne familiare e sociale, hanno incrostato talmente 
la credenza che i governi, gli Stati e le diverse for- 
me di gerarchia autoritaria sono la garanzia del- 
l'ordine, che anche senza alcuna malafede, v’'é del 
la gente che sinomizza anarchica e dì disordine. 
Non impiegava lo stesso. Propdhon una parola per 
l’altra, dopo essersi gi& proclamato anarchico? L'er- 
rore, l’uso del linguaggio spiegano fino a un certo 
punto la confusione esistente, e la. mancanza di one- 
ta completa la spiegazione. 

Nonostante cié, ha guadagnato terreno il signifi- 
cato che noi diamo alla parola “anarchia”.1I diziona- 
rii e le enciclopedie moderne danno generalmente 
le due definizioni: una, secondo cui anarchia equi- 
hvale a disordine, l’altra in cui si tratta di una fi- 
losofia che nega ogni principio autoritario. 

Certo é una gran conquista che uomini d'intel- 
lettualità riconosciuta, come sono quasi sempre i col- 
laboratori delle enciclopedie e gli nmutori dei dizio- 
narii, mettano di agitare l’abusato spettro delle 
Furie distruttrici. Per6 contrasta con questa con- 
quista, che si apre il passo ogni giorno più e con 
tante difficoltà, il fatto che molti “anarchici” sem- 
brano, malgrado la loro proclamata adesione alle no- 
stre idee, impegnati a mantenere alla parola anar- 
chia la interpretazione combattuta da noi per cosî 
lungo tempo . Vero é che, se si sostenesse con loro 
che anarchia significa disordine, essi protesterebbero 
immediatamente, impiegando tutti gli argomenti per 
dimostrarei che siamo in errore. Sono sempre di- 
sposti ad affrontare l'avversario che osì fare tale af 
fermazione. Però, e qui sta l'incomprensibile, con la 
medesima fermezza essi affronteranno chiunque so- 
stenga che anarchia implica un nuovo concetto del- 
l'ordine sociale. 


Né ordine, né disordine. Sarebbe una specie di 
equilibrio tra due fatti che non hanno alcun elemen- 
to intermedio, secondo îl quale equilibrio, in rap- 
porto alla vita umana individuale e sociale che non 
può oscillare tra quei due poll ma essere nell’uno 8 
nell'altro, l'anarchia non significa assolutamente nul- 
la. 

Jean Grave, nel primo suo libro che pubblicé, nel- 
la biblioteca de “Le Révolté” con lo pseudonimo di 
Jehan Le Vagre, dedicava un capitolo appunto ad 
“Autorità e Organizzazione”, nel quale combatteva 
la tendenza molto manifesta di parecchi anarchici a 
confondere l’una con l’altra: cié che poteva dar ori. 
gine ad una mentalità, che infatti per disgrazia si 
6 molto estesa da allora in poi. Altri scrittori han- 
no segnalato ripetutamente il pericolo di questo fat- 
to, ma, sembra, invano; e quindi € necessario ripe- 
tere ostinatamente per gli- stessi partecipanti alle 





nostre lotte quello che gli altri, lontani quando non 
nemici, ne sanno già e riconoscono. 

In questa posizione di negazione assoluta, negazio- 
ne dell'ordine e del disordine, l’anarchisimo sarebbe 
condannato alla più completa sterilità storica. Mai 
nessun ideale ha potuto affermarsi nella vita dei 
popoli se non é stato concepito come un fattore re- 
golatore e modellatore della vita. Pifi ancora, do- 
minati dall’odio per ogni norma coercitiva, buon nu- 
mero di compagni reputano antianarchico perfino 


l'assoggettarsi al compimento delle necessità della 
vita. 


Qualunque sia il concetto di vita preferito, siasi 
individualista, comunista, collettivista, scelgasi como 
strumento di realizzazione del proprio modo di vive- 
re la colonia comunista, l’individuale chiudersi in 
sé stesso, il sindacato, la cooperativa od un’altra 
qualsiasi delle tante applicazioni sognate, nessuno 
può sfuggire ad un ordinamento dell’attività. Vi sa- 
ranno concetti differenti, talvolta antagonistici; per 
esempio, il nostro é opposto al concetto autoritario, 
genericamente considerato. Ordine basato sulla li 
bertà contro l'ordine — molto discutibile — basato 
sull'imposizione. Ma non una negazione dell’ordine. 
L'ordine che noi combattiamo ha, come quello che 
preconizziamo, forme differenti di applicazione: l’au- 
torità riveste qui la forma di monarchia assoluta, 
la di monarchia costituzionale, qui di repubblica, 
colà di comunismo statale, ecc, Però tiene, in din- 
tesi, lo stesso distintivo caratteristico. Cosi il no- 
stro ordine, nella sua opposta concezione ugualmen- 
te generica, 

Nel loro entusiasmo di propaganda niolti spiegano 
che anarchia significa “non-autorità”. Pur tuttavia 
in questa definizione molto manca a dare il senso 
di una comprensione abbastanza amplia, esatta e 
necessaria; e non lo dé perché non si é giunti a suf- 
ficienza alla spiegazione completa che l'anarchia 6 
“la affermazione di una società in cui sia scompar- 
sa la pratica autoritaria”. 

Precisamente perché non si concepisce con chia- 
rezza bastante il carattere trasformatore, e non sem- 
plicemente distruttore, dell'anarchismo; perché non 
di prevede l’opera di ricostruzione sociale che deve 
succedere a quella di distruzione; perché non si 6 
compreso seriamente che la nostra missione non 6 
solamente nichilista, — e non dimentichiamo che 
i nichilisti, che facevano della negazione una dot- 
trina, praticavano nuove forme di relazioni ed esi. 
stenza che possono anch’esse dervirei di esempio, — 
m'a tende in sostanza alla creazione di un nuovo ti- 
po di civiltà. 

Nella sua nota conferenza. “Il vostro Ordine e il 
nostro Disordine” Pietro Gori dimostrava che l'or- 
dine dei nostri nemici & in realtà un terribile disor- 
dine, e che il disordine che ci si accusa di fomenta- 
re sirebbe al contrario un ordine invidiabile, non 
perché disordine implichi ordine, — questo sarebbe 
un assurdo gioco di parole che nessuna persona sen- 
sata oserebbe di sostenere, — bensi perché i difen- 
sori dell'ordine autoritario han deformato ed inver 
tito la maggior parte dei fatti dell’esistenza. Ed & 
dolamava: 

“Se le parole conservano il loro significato, non 
possono gli anarchici esser chiamati amici del disor- 
dine, neppure considerandolo dall'unico punto di vi 
sta rivoluzionario. In questo periodo storico di di- 
struzione e di transizione tra una società che muore 
ed una società che nasce, gli attuali rivoluzionari 80- 
no un elemento d'ordine. Essi hanno negli occhi fo- 
sforescenti la visione dell’idealità sublime cne fa 
palpitare il cuore dell'umanità e la sospinge nell’in- 
finito cammino ascendente della storia”, 

Sî, anarchia implica ordine, e la causa fondamen» 
tale della nostra rivolta contro la società autorite- 
ria deriva per l'appunto dalla costatazione che l’or- 
dine attuale 6 più apparente che reale, giacché non 
pué esistere un vero ordine che solo quando le for. 
me sociali sono in armonia con i bisogni collet 
tivi. 

Le nostre critiche constatano di continuo questo 
contrasto tra le necessità ed i mezzi ridicolmente in- 
sufficienti o controproducenti, e dopo aver mostrato 
ciò che 6 dannoso, propongono ciò che sarebbe bene- 
fico. All'oppressione governativa, la libera iniziati. 
va; allo sfruttamento dell'uomo sull'uomo, il comu- 
nismo: tal matrimonio legale, l'unione libera. Alla 
maggior parte delle istituzioni demolite dalla nostra 
critica corrispondono nuovi modi di relazioni che 
le sostituiscano. Si tratta di creare un ordine diver. 
so da quello esistito fino ad oggi; non di negara 
l'ordine, ma di migliorarlo o trasformarlo secondo 


i casi. 
ESS 


Per quanto inflessibile nemico dell'autorità e ap 
passionato amante della libertà si possa essere, l'or- 
dinamento della vita, degli atti, delle attività indi. 
viduali e sbociali 6 indispensabile, e nulla pué sfug- 
girvi completamente. Nei più piccoli atti della no- 
stra esistenza é evidente di continuo questo fatto, 
che & la essenza e insieme l’espressione dell'ordine: 
la applicazione degli atti alla sodisfazione delle ne- 
cessità. E quanto più si 6 ordinati nel seguire tale 
norma, maggiori probabilità di buon esito si avrà 
in ogni impresa iniziata. 

Se si ha per Scopo lo sviluppo fisico, la maggio- 
re longevità possibile, la conservazione della salu- 
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te, ecc. un regime determinato di alimentazione, la- 
voro, esercizio e riposo intelligentemente combina- 
ti costituiranno il mezzo adeguato per conseguire lo 
scopo. i 

Cosi, nel campo della cultura e nello sviluppo del- 
l'intelligenza, gli studi non potranno iniziarsi a ca- 
shccio, cominciando dall’algebra senza conoscere le 
quattro operazioni d’aritmetica, o mettendosi a stu- 
diare il latino senza conoscere l'idioma proprio. In 
questo ramo dell’attività umana risalta fortemente 
® in modo chiaro per tutte le intelligenze, poiché 
gran parte dell'umanità ha raggiunto un conoscimen- 
to sufficiente più o meno esteso, la imperiosa neces- 
sità di un certo metodo, di una coordinazione, di 
un ordinamento degli studii. Tutti i trattati 
di pedagogia, inclusi i piî audaci, che vogliono 
combinare le attitudini del fanciullo con le materie 
oggetto di studio, facendo di quelle la guida fonda- 
mentale del maestro, non fanno che ésporre nuovi 
concetti dell'ordine dell’insegnamento e dell’educa- 
zione. Le cause e gli effetti governano sempre la 
nostra vita, e spiegano l'ordine delle cose. Cié che 
occorre 6 ordinarli a loro volta in cié che riguarda 
i nostri interesdiì, perché ci siano più profittevoli. 

Cosi suecede per l'educazione morale, codi per 
quella del carattere, della volontà, ecc. Tutto, nel- 
l’opera dell’uomo come nella natura, ha. il suo pro- 
cesso di formazione, il suo: ritmo di vita. E non 6 
negare l’anarchia il riconoscerlo, e svolgere la pro- 
pria attività conforme a tale riconoscimento. L’a- 
narchismo non ha mai voltate le spalle alla vita. 
Nulla di ciò che si dedica a ordinare le nostre veri- 
ficazioni, le nostre convinzioni e le nostre attività 
materiali é contrario all’anarehia. L’anarchia nega 
o combatte ciò che é tirannia, servitù, sofferenza evi. 
tabile. Per6 afferma sempre J]a intelligente utilizza- 
zione delle risorse d’ogni specie di cui Vuomo di- 
spone, 

Passando nel dominio delle attività collettive, do- 
vremmo ripetere le stesse cose, ed aggiungere che 
l'affermazione della libertà assoluta (praticamente 
impossibile, come qualsiasi idea assoluta, e solò con- 
cepibile in senso relativo) ha un’intima connes- 
sione con la negazione dell'ordine. Le unisce una 
medesima mentalità, una stessa psicologfa, e i loro 
risultati vanno cosi strettamente uniti, che spesso 
si confondono, ed avrebbero conseguenze molto si- 
mili in un futuro in cui si volesse metterle in pra» 
tica, * 

* » 

E’ tanto assolutamente vero che quasi nulla di 
utile si realizza senza ordine, che i negatori di que- 
sto si contradicono ad ogni passo. E” stato, fra l’al. 
tro, detto da qualcuno che sempre si dovrebbe fare 
della filosofia, non fosse altro che per spiegare per- 
ché non si filosofa. A un avversario che mi affer- 
masse che noi siamo in realtà partigiani del disor- 
dine, io domanderei se ha visto mai alcun libro dei 
nostri pensatori scritto tal rovescio degli altri libri, 
per esempio con l'epilogo al posto del prologo e le 
materie trattate senza concatenazione né connessione, 
E giccome mi sarebbe facile portargli prove di espo- 
sizioni delle quali la chiarezza e il metodo possono 
sostenere i più severi paragoni, aggiungereì che nel 
cervello dei nostri pensatori e nel nostro il mondo 
che preconizziamo sarebbe ancor più ordinato, con 
pifi armonia e bellezza, poiché sarebbe popolato di es- 
seri viventi che gli darebbero la vita plastica e no- 
bile la cui evocazione ricorda le narrazioni dell’anti- 
ca Grecia. 

Il medesimo negatore dell'ordine si troverebbe nel- 
lo stesso caso. I più furiosi attacchi contro le no- 
stre affermazioni sono stati compilati come gli serit- 
ti di tutti gli altri. Gli articoli contro ogni concet- 
to di ordine sono stati redatti ordinatamente. Gli 
argomenti venivano a tempo debito, e quanto più 
venivano al loro tempo, più efficace era l’articolo, 
lasciandone a parte il carattere. Qualunque confe- 
renza, dissertazione, opuscolo, libro, ecc, contro J’or- 
dine sar4 sempre pronunciato o scritto ordinata. 
mente, a meno che non si manchi delle nozioni più 
elementari volute per esporre un’idea. E sarà sita- 
to necessario passare previamente per una ordinazio- 
ne nel mettere insieme ‘le cognizioni acquisite, nel 
funzionamento delle facoltà mentali, nella medita 
zione delle idee, nella selezione degli argomenti, nel. 
la classificazione dei temi è nei risultati dei lavo- 
ri fatti. (La fine al prossimo mumero). 

Gastin LEVAL 








Da una lettera personale di Errico Malatesta ad 
uno di noi ‘togliamo quanto segue: “...Ho ricernt) 
anche una copia della circolare di “Studi Sociali”. 
Bona naturalmente molto contento dell'iniziativa 
che avete preso c Hei propositi che vi ispirano. Se 
credete che possa essere utile alla proppganda la 
pubblig.rione di vecchi scritti miei, fate pure: io 
non posso esserne che dontento, Se puoi trovare costa 
una collezione della “Questione Sociale” .(Firen 
re 1884) probabilmente vi troveresti delle cose che 
potrebbero interessare i giovani, speciabmente ay 
giungendovi qualche invta storica...”, ecc. — Cogli 
mo l'occasione per ripetere l'invito a quilche vec 
chio compagno, che conservi la cpliezione di quel pe- 
ri°dico del 1884, di volercelo prestare per brevissi. 
mo tempo. 


Problemi teorici e tattici ! 


nella lotta quotidiana(!) 


III 


Come combattere 
l’invadenza statale? 


Finora la nostra attitudine di fronte allo Stato 
e alla sua invadenza é stata puramente negativa. Si 
é creduto in generale che lo Stato, in quanto istru- 
mento di oppressione e di coazione, era l’impedi- 
mento principale, se non il solo impedimento alla 
realizzazione delle nostre idee di libertà e di egua- 
glianza sociale. Di conseguenza insorgere contro lo 
Stato, fare la rivoluzione per distruggerlo é stata 
la costante preoccupazione degli anarchici. Si é cre- 
duto e sì crede che scoppiata la rivoluzione digirut- 
to lo Stato e i poteri costituiti “la società, come le 
acque che tendono sempre a livellarsi, riprenderà 
da sé l'equilibrio (Pisacane), nel senso da noi de- 
siderato, perché la libertà “6 sentimento innato nel- 
l'umana natura, né fa duopo d’educazione o di tiro- 
cinio per gustarla” (Pisacane). Per distruggere lo 
Stato e perché la rivoluzione prenda un indirizzo 
libertario Bakunin confida negli istinti delle mas: 
se per cui “lo scopo é di dare (all’operaio) la piena 
coscienza di cié che vuole, di far nascere in lui un 
modo di pensare che corrisponda al suo istinto, per- 
ché dal momento che il pensiero delle masse operaie 
si sarà elevato all'altezza del loro istinto, la loro vo- 
lontà sarà determinata e la loro potenza diventerà 
irresistibile”, 

Quello che in Pisacane & “sentimento innato nel. 
l'umana natura” quello che in Bakunin é “istinto 
delle masse” in Kropotkin prende una forma pit 
precisa e più chiara: la tendenza a l’associazione. 
Applicando allo studio delle istituzioni umane i ri- 
sultati ottenuti dalle scienze naturali, nella secon- 
da metà del secolo scorso, il grande pensatore rus 
so ha tentato di dare all’anarchia basi scientifiche, 
stabilendo che la tendenza a l’associazione libera © 
autonoma. rinnovantesi spontaneamente e continua» 
mente ‘a seconda dei’ casi e delle necessità vitali de- 
gli ésseri, é Ja legge naturale della vita e del pro 
gresso. Per Kropotkin “basta che un giorno lo Stato 
si trovi disorganizzato per una ragione o per un’al. 
tra, che la macchina di oppressione cessi di funzio- 
nare perché le libere alleanze sorgano da se stesse”. 
“Ricordiamoci — cosî egli continua — delle fede- 
razioni sorte spontaneamente dalla borghesia in ar 
mi durante la grande rivoluzione. Ricordiamoci di 
quelle federazioni che sorsero spontaneamente nella 
Spagna e che salvarono l'indipendenza del paese al- 
lorquando lo Stato si trovava stosso dalle sue fon- 
damenta dalle armate conquistatrici di Napoleone. 
Dal momento che lo Stato non é più in caso d’im- 
porre l’unione forzata, l'unione sorgerà da se stes- 
sa, secondo i bisogni naturali. Rovesciato lo Stato, 
la società federata sorger4 dalle sue ruine, vera- 
mente una, veramente indivisibile, ma libera e in 
grandita dalla libertà”. 

Queste idee hanno esercitato ed esercitano ancora 
una grande influenza sui compagni e la grande mag- 
gioranza di questi é convinta che, una volta de- 
molito lo Stato, sorgeranno spontaneamente migliaia 
e migliaia di libere iniziative tendenti a soddisfare 
i bisogni della vita; e che esse non si manifestano 
oggi perché soffocate dallo Stato, ma che sono una 
manifestazione naturale della vita. 


In queste brevi note congressuali non ho la pre- 
tesa e nemmeno la possibilità di abbordare una di- 
scussione di questo genere; solamente ho voluto ac- 
cennarvi, perché durante il periodo rivoluzionario 
del dopo-guerra abbiamo avuto dei periodi di quasi 
anarchia (intendo dire che l'autorità statale era ri- 
dotta quasi a zero) e le libere iniziative e le ten- 
denze naturali all'associazione autonoma non si s0- 
no manifestate in misura adeguata ai bisogni d'un’ 
organizzazione vitale a base. libertaria. 

Lasciamo stare la Russia dove la dittatura bolsce- 
vica ha schiantato ogni possibilità di associazione 
libera e non contiamo la Germania e l’Austria dove 
il culto dell'autorità e dello Stato é tradizionale e 
quindi era d’aspettarsi che i loro movimenti sfocias- 
sero in soluzione statali. Ma nell’Ucrania meridiona- 
le il movimento maknovista, a tendenze libertarie, 
durante i suoi tre anni di esistenza che cos'ha rea- 
lizzato dal nostro punto di vista? 

Ben lontana é da me l'intenzione di criticare i 
compagni che presero parte a quell’eroico movimen- 
to in difesa della libertà; essi hanno fatto il loro 
dovere e meritano tutta la nostra riconoscenza. Co- 
nosco tutte le difficoltà che hanno incontrato quei 
compagni. So che quasi tutta la loro attività venne 
assorbita dalla lotta contro la controrivoluzione bian- 
ca e contro la controrivoluzione rossa. Vi furono del 
progetti, delle deliberazioni congressuali, qualche 
cosa si fece nel campo della cultura e degli scam- 
bi, qualche colonia anarchica funzionò . egregia 
mente. se la massa contadina e operaia. d'U- 
crania cl diede una pleiade di eroi della libertà, se 
essa lott6 strenuamente contro la. dittatura (oggi 


(Î) Relazione al Secondo Congresso Anarchico 
Argentino, in Santa Fo, sli 





ancora dà segni tangibili di rivolta), se essa ha de- 
molito privilegi e bastiglie bisogna purtroppo rico- 
noscere che lentativi di realizzazioni materiali per 
“fare da sé,’ per autogovernarsi, per fare a meno di 
capi — per confessione degli stessi compagni che 
parteciparono al movimento — non ne fece, 

Cosi l'Ungheria. L’Ungheria non era prussianiz- 
zata come la Germania, i socialdemocratici si tira- 
rono in disparte per lasciar libero corso alla rivolu- 
zione trionfante; la dittatura di Bela-Kum fu ditta- 
tura più di nome che di fatto; l'Europa tutta era 
in subbuglio e quali furono i tentativi fatti dalla 
massa operaia e contadina per emanciparsi realmen- 
te, per bastare a se stessa, per fare senza padroni 
e senza governo? 


E in Italia? In Italia nel 1919-1920 l'autorità sita- 
tale era ridotta ai minimi termini. Nell'estate 
del 1919 i) continuo rialzo del costo della vita pro- 
vocò vaste dimostrazioni popolari. Alla Spezia i 
manifestanti «cominciarono col dare l'assalto ai ne- 
gozi. L’esempio fu contagioso e in breve si propagà 
a tutta Italia. Nei primi momenti qualche ladrun- 
colo fece l’affar suo, della mercanzia venne sciupa- 
ta e ciò era inevitabile. Le Camere del Lavoro di 
rarecchie città si trasformarono in depositi di mer- 
ci. Lo Stato era impotente di fronte a quell’esplo- 
sione di collera popolare. Si esigeva il 50 ojo di ri- 
basso sui prezzi allora in corso. I commercianti, per 
timore di peggio, portavano spontaneamente le chia- 
vi dei loro magazzeni alle Camere del Lavoro, rac- 
comandandosi ai compagni e ùugli organizzati, per 
la fissazione dei ribassi. La borghesîa credeva d'’a- 
vere i giorni contati ed era disposta a tutti i cam- 
biamenti e a tutte le esperienze che al proletariato 
sarebbe piaciuto provare. 

Tutto questo movimento si esaurî in 15 o 20 gior- 
ni; parecchie tonnellate di mercanzia si sciuparono 
nei depositi delle Camere del Lavoro, come a Firen- 
ze, Bologna, ecc,.., e la vita continuò più cara di 
prima. Si pareva come pulcini nella stoppa, ci si 
entusiasmava del facile trionfo e non si sapeva pren- 
dere l'iniziativa atta o a espropriare o a organizza- 
re la vita più a buon mercato, mettendo direttamen- 
te in relazione il produttore col consumatore, In 
Italia le ferrovie sono proprietà dello Stato. Duran- 
te lo sciopero del gennaio 1920 il governo propose 
ai ferrovieri di assumere essi siessi la gestione del 
servizio ferroviario; i ferrovieri rifiutarono. 

Durante l'occupazione delle fabbriche vi fu qual- 
che iniziativa per lc scambio di materiali fra le of- 
ficine occupate, ma fu poca cosa e anche quel pro- 
mettente movimento si esaurî da sé. Cosî pure si 
esaurirono da sé le rivolte di Viareggio, di Manto- 
va, ecc. Né ci si venga a dire che i socialisti tradi. 
rono, che la Confederazione Generale del Lavoro 
tradi; ché d: il sentimento della libertà fosse cosi 
innato nella umana natura come lo pensava Pisaca- 
ne, se “l'istinto delle masse” fosse creatore di li- 
bertà come pretendeva Bakunin, se le tendenze al 
l'associazione libera e autonoma fossero cosî sponta- 
nee come lo riteneva Kropotkin non ci sarebbe sta- 
ta barba di D'Aragona, né di Serrati, né di Bom- 
bacci, capaci di impedire che le masse attuassero la 
rivoluzione in senso libertario, tanto più che noi 
anarchici si contava qualche cosa in Italia. 

Indubbiamente spetta a Kropotkin il grande me- 
rito d'aver dato alla teoria darwiniana della lotta 
per l’esistenza un’interpetrazione più vera e ispira- 
ta a sentimenti di solidarietà; d'aver scoperto che 
la lotta per l’esistenza non significa la lotta a col- 
tello fra individuo e individuo per strapparsi i mez- 
zi di esistenza, come si compiacevano affermare i 
borghesi a giustificazione dell’attuale regime di spo- 
gliazione e di rapina; che nella lotta per l’esisten. 
za, nella lotta contro le avversità della natura non 
trionfa l'essere che meglio é armato d’unghie e d'’ar- 
tigli, ma quello che più ha sviluppato l'istinto d’as- 
sociazione e di solidarietà: d'aver dimostrato che 
nella vita questo istinto 6 uno dei pit importanti 
fattori di evoluzione sociale. 

Ma non bisogna dimenticare che oltre all'istinto 
d’associazione e di solidarietà l’uomo porta con sé 
istinti egoisti e autoritari, sonnecchiano sempre in 
lui istinti selvaggi e bestiali che neutralizzano e an- 
nullano la tendenza all'associazione e alla solidarie- 
tà. L'ambiente poi, a sua volta, trasforma e modifi. 
ca direzione degli istinti naturali, di maniera che 
in realtà, pu6 essere comodo, ma si pregiudica ìl 
movimento col fare troppo assegnamento su queste 
tendenze naturali. ) 

Dunque se noi vogliamo costruire una società ba- 
sata sull’associazione libera e sulla solidarietà uma- 
na, dato che non possiamo contare ciecamente su 
queste tendenze naturali, é nostro compito di svilup. 
parle in noi stessi e negli altri; e siccome i fisiologi 
ci dimostrano che la “funzione sviluppa l’organo”, 
cosî per sviluppare le tendenze all’associazione libe- 
ra e alla solidarietà, per fare che queste tendenze 
diventino. negli uomini una “seconda matura" non 
basta propagandare ma occorre praticare l’associa 
zione e la solidarietà. 


Per sviluppare le tendenze all'associazione libera 
e autonoma, per stimolare lo spirito d'iniziativa, per 
organizzare la società dal basso in alto, per acqui- 
stare la capacità ad autodirigersi, “a fare da noi”, 
per combattere l'invadenza statale non basta la ne- 
gazione pura e semplice dello Stato, ma occorre ne- 
garlo positivamente creando associazioni che assor. 
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bano le funzioni utili compiute dallo Stato, occorre 
svuotare lo Stato delle sue funzioni, ridurre la sua 
influenza ai minimi termini. 


Per esempio: C'é una compagnia ferroviaria la 
quale valendosi del monopolio che detiene, sfrutia 
vergognosamente i viaggiatori e il personale di ser- 
vizio. La ivdignazione del pubblico spinge lo Stato 
ad occuparsi dello scandalo e decide di riscattare 
le ferrovie e gestirle per conto proprio. Dobbiamo 
noi in omaggio al principio di combattere lo Stato 
essere contro questa determinazione e favorire cosi 
lo sfruttamento della Compagnia o dobbiamo per 
combattere questa favorire il rafforzamento dello 
Stato? Noi naturalmente siamo contrari all'una @® 
all’altra soluzione. Però se la nostra opposizione é 
puramente negativa non ha effetto, siamo tacciati 
di eterni malcontenti e nient'altro. Ma se alle due 
soluzioni noi ne oPponiamo una terza e diciamo: 
né la Compagnia né lo Stato, la ferrovia deve essere 
Bes.ita dai ferrovieri, la nostra opposizione & posi- 
tiva, l'opinione pubblica é obbligata a discutere 
quale delle tre soluzioni é più atta a soddisfare i bi- 
sogni della collettività. 


Viene presentato alla Camera un progetto di leg- 
ge per assicurare la pensione alla invalidità e vec- 
chiaia. Per ragioni di principio noi siamo contro 
le leggi anche quando sono ispirate da buone inten- 
zioni. Ma dobbiamo opporci accanitamente a questo 
progetto di legge, sicuri di trovarci gomito a gomi- 
to coi più feroci reazionari? O dobbiamo rinforzare 
lo Stato, appoggiando il progetto di legge? Neanche 
per sogno. E allora? Allora, secondo me, bisognereb- 
be dire a coloro che propongono e appoggiano la lez- 
ge: “Noi siamo compresi delle vostre buone inten- 
zioni e le apprezziamo, solo che non possiamo se- 
guirvi sul vostro terreno. Per raggiungere lo scopo 
che voi vi prefiggete non é necessario rinforzare lo 
Stato, comitato d'affari della borghesia (C. Marx) 
non c’é bisogno di una legge. Oggigiorno esisto- 
no centinaia di società di assicurazione sulla vita, 
sugli incendi, sugl'inforiuni del lavoro, dui traspor- 
ti, sui furti ecc. Ne esistono pure su le pensioni, Eb- 
bene invece di una legge, invece di dare in mano 
allo Stato dei capitali dei quali si serve per ribadi- 
re le catene colle quali tiene a sua discrezione la 
classe lavoratrice, invece di accrescere l'autorità e 
la potenza della classe dominante, perché non si 
propone ai lavoratori di costituire essi stessi se pro- 
prio ci tengono ad avere quella riforma — una cas- 
sa mutua di assicurazione invalidità e vecchiaia? 
Noi sappiamo che i) contributo padronale viene 
egualmente pagato dai lavoratori, come pure il con- 
tributo dello Stato grava sempre come tutte le spe- 
se statali, sulle spalle di chi lavora. Quindi rinun- 
ciando all'intervento statale e padronale non ci si 
perde niente. Anzi ci si gun “nena, perché si evitano 
le spese del personale burc tico per la esecuzione 
di una simile legge. 

Se volete realmente l'emancipazione del proleta- 
riato dovete abituarlo a “fare da s6,” dovete dimo- 
strare che il proletariato non ha bisogno di capi, che 
é capace di autogovernarsi, di autodirigirsi. A que- 
Ste condizioni noi siamo disposti a darvi tutto il 
nostro appoggio e la nostra solidarietà, Un ragiona- 
mento del genere sarebbe soggetto a critiche e a di- 
scussioni, potrebbe cadere nel vuoto come potrebbe 
anche essere preso in considerazione e esperimenta- 
to. In tutti i casi noi avremo combattuto l’invadenza 
statale in senso positivo, noi avremo indicata la via 
per la quale gli operai possono cominciare fin d’o- 
ra “a fare da sé”. 

Ancora: Durante il mese di ottobre e i primi di 
novembre dell’anno passato nell’Uruguay scarseggia- 
vano le patate e i commercianti ne approfittavano 
per aumentare il prezzo di questo alimento prole- 
tario, con grave pregiudizio del bilancio domestico 
della povera gente. A Montevideo il prezzo delle pa- 
tate arrivò fino a 20 centesimi (1) al chilo, e l’ast:e- 
sa minacciava di continuare ancora. Di fronte a 
questo scandalo il governo si fece ‘importatore di 
patate e le mise in vendita a 10 cent. il chilo. Im- 
mediatamente anche i commercianti abbassarono an- 
che loro il prezzo. Per il fatto che noi siamo contro 
l’'invadenza statale avremmo dovuto opporci "alla ini- 
ziativa del governo uruguayo? Evidentemente no. 
Ma noi avremmo potuto evitare questo opportuno in- 
tervento del governo uruguayo, se i consumatori, a 
mezzo di loro cooperative di consumo avessero im- 
portato essi stessi le patate insieme a tanti altri 
generi di consumo giornaliero. 


E cosi potrei moltiplicare gli esempi all’infinito 
per dimostrare che noi, già fin d'ora potremmo fare 
molto di più per combattere lo Stato su di un ter- 
reno positivo. Ma credo d’aver reso sufficientemente 
il mio pensiero e non insisto. E’ in un certo senso 
un ritorno a Proudhon, ma senza l’idillica visione 
che col cooperativismo, col mutualismo e con tutto 
le altre forme d'associazioni libere atte a compiere 
funzioni sociali, si possa ‘attendere il placido tra- 
monto dell’attuale regime sociale, 

La borghesfa non cederà i suoi privilegi che sot- 
to la pressione della violenza... Dir6 di più: le 
istituzioni che io propongo sono soggette a tutte le 
vicende del regime borghese. Una guerra, una crisi 
finanziaria, un colpo di Stato possono distruggerle 





(1) Specialmente per i lettori europei é bene av- 
vertire che si tratta Wi 20 centesimi di peso (oro) 
urugugio, equivalenti all'incirca a. cinque franchi 
francesi, 
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o comprometterle seriamente. L'interesse meschino 
di gruppo e di categoria può farle degenerare, Ma 
ciò che rivivrà di esse, ciò che nessuna reazione po- 
trà distruggere — a meno che questa non duri per 
parecchie generazioni — é la capacità acquistata 
dalle masse a “fare da sé”, sono i vincoli di solida- 
rietà saldati da nuovi e più elevati rapporti sociali, 
© l'esperienza della quale farà tesoro il popolo all'in- 
domani della rivoluzione per instaurare un regime 
di liberi e di eguali. 


Torquato GOBBI 
L'individuo e 
la società | 


Ciascuno di noi porta nell'animo due forze, due im 
pulsi, due istinti: l'uno, l'istinto della conservazione 
individuale che ci spinge a porre come fine della no- 
stra aitività il benessere spirituale e materiale del 
nos'ro io; l’altro, l'istinto sociale, che si potrebbe an- 
che chiamare l'istinto della conservazione della spe- 
cie che ci induze a regolare i nostri atti prendendo 
come base l'interesse della collettività. 

Queste due forze sono spesso con'rastanti negli 
individui e sono state fino ad ora sempre contrastanti 
nelia societti, Lo saranno sempre? Questo contrasto 
irova la sua ragion d’esser in un dissidio intimo dei 
due principi, o é dovuto a condizioni contingenti ad 

essi estranee? 

L'uomo, che per prima cosa gonosce se stesso, e Poi, 
attraverso i suoi cinque sensi il mondo ehe lo circon- 
da é portato anche per questa sela ragione a dare a 
se stesso come individuo un'importanza fondamenta- 
le. Il bambino é sempre un individualista. Ma quando 
l'essere umano entra, pel solo fatto d’agire e 
di pensare, nella laboriosa e tumultuosa 
della vita collettiva dell'umanità, l'istinto sbciale, cioé 
il sentimento della propria debolezza. il bisogno della 
collaborazione degii altri individui, e quindi l’amore 
verso i propri simili, si desta in lui, senza distruggere 
ia profonda coscienza che egli ha della sua indivi. 
dualità, 

Questi due sentimenti sono fatti per coesistere e 
completarsi, 

Nei momenti del nostro maggior vigore fisico e 
spirituale, quando sentiamo pulsare impetuosamente 
ln vita in tutte le più piccole parti del corpo, quando 
siamo presi dall’ebbrezza dél pensare, noi compren- 
diamo a fondo îa potenza del nostro individuo. Sen- 
iiamo d'essere noi soli un mondo, non un piccolo 
mondo, ma un mondo grande come tutto il resto che 
6 fuori di noi, L’abisso che ci vediamo dentro pieno 
di ricchezze innumerabili, fecondo di possibilità inti- 
nite che noi stessi ignoriamo, ci dà le vertigini e ci 
riempie d'orgoglio, 

Ma nello stesso tempo non possiamo non sentire i 
legami profondi che ci uniscono agli altri individui e 
che ci uniscono anche a tutta la natura di cui infine 
siamo un prodoito, Sentiamo ehe noi viviamo per. 
ché tutto intorno a noi vive, sentiamo che il nostro 
pensiero é un fucro acceso alla fiamma comune e che 
di questa fiamma entra a far parte per accrescerla. E 
questa partecipazione alla vita di tutto l'universo ac- 
cresce la nostra potenza, la nostra vita individuale, 
La coscienza della nostra partecipazione alla gran cor 
rente di fluido vitale che anima tutto ciò che esiste 
suscita in noi un senso profondo d'amore per tut- 
ti gli esseri che esistono fuori di noi e con cui ci 
sentiamo in comunione cosi stretta. San Francesco 
doveva provare qualche cosa di simile quando ser: 
veva il “Cantico delle creature”, 

Questi due impulsi dell'animo umano verso la va- 
lorizzazione deil’individuo da una parte, verso una 
comunione sempre più stretta con tutto il mondo e 
sterno e quindi sopratutto coi propri simili dall'altra, 
non sono in contrasto tra loro, L'infinito che sentia- 
mo dentro di noi e l'infinito che troviamo fuori di 
noi, di cui ci sentiamo parte e in cui amiamo immer- 
gerci, si completano a vicenda nella loro necessaria 
coesistenza. 

Nella vita pratica poi, l'accordo tra l'istinto indi- 
viduale e le esigenze imperiose ed assorbenti della so 
cietà s'impone. E’ questione di vita o di morte. La 
storia che si é svolla fino ad ora é fatta in gran par- 
te della lotta di collettività contro individui che ten 
tavano ribellarsi, della lotta di individui che voleva- 
no emergere, dominare, far prevalere la propria volon- 
tà e la propria potenza individuale, contro masse in- 
tere ridotte all’ennientamento, 

Si può dire cuc il problema massimo della vita 

pratica sia la con»iliazione tra le esigenze individuali 








corrente 


e le esigenze della collettività, problema che si é 
tentato finora di risolvere coll'oppressione di una del- 
le due; quasi sempre colta prevalenza dell" esigenza 
individuale di uno o di alcuni che cercano di imporsi 
e si impongono colla maschera dell'interesse sociale 
a una massa di individuatità più deboli che gonserva- 
no però nel fondo di loro stessi il desiderio della 
ribellione e della vendetta, 

in fondo la più gran piaga della società, quella 
che bisogna combattere sopratutto, é appunto il mal- 
inteso individualismo, l'individualismo inasprito ed 
egoistico che si nasconde sotto la maschera del be- 
ne sociale mentre é ia negazione di ogni principio di 
convivenza civile, 


Lo Stato centralizzato, il potere politico, (poco im- 
porta se più o meno mitigato da costituzioni), il po- 
tere economico (elle grandi organizzazioni finanzia- 
lie e industriali, tutto questo sistema che comprime 

1 libero sviluppo della civiltà d'un popolo, trovano 
Penta mente dei più la loro giustificazione nel biso- 
gno che essi credorc abbia la società di premunirsi 
contro il capriccioso arbitrio individuale. 

Se non ci fosse lo Stato con tutte le forze armate 
che lo Gifendono, chi proteggerebbe la nostra vita da 
gli assalti che il primo capitato pu6 sempre apportar- 
le, chi garantirebbe la continuità del lavoro e della 
produzione? Questo é ii ragionamento dei più che non 
s’accorgono ghe dielro queste grandi macchine livella. 
trici si nascondono individui, la cui passione più 
sfrenata é appunto la passione del proprio io nel sen- 
so più materiale e basso, E lartitio particolare di 
questi individui posti cosi in alto é ben più perico- 
lossò del capriccio d'un cittadino qualunque, sprcial- 
mente quando i loro vari interessi individuali coin- 
s:idono nel comune interesse di classe. 


Giacché, si badi bene: il fatto che esistono le classi, 
che esiste anzi anche un sentimento di classe, non 
contraddice alla affermazione che la società presente é 
essenzialmente individualista. L’istinto di classe — 
se istinto si può chiamare — non ha niente a che 
fare coll’istinto sociale, Le classi non hanno ra- 
gion d’ossere se non nel campo strettamente mate- 
riale dell’interess» economico in cui é sempre l’istin- 
to individuale che ora prevale. La classe é una unio- 
ne prodotta dalla somiglianza di condizioni e quindi 
dalla somiglianza degli interessi Ma ciascuno, nel 
lottare per gli interessi della sua classe, lotta esclu- 
sivamente per s5, Basta una somma di danaro, cioé 
qualcosa di incidentale e di estraneo, per far cambia- 
re la classe a cui appartiene una persona, La classe 
non é riconosciuta come qualcosa di superiore all'in 
dividuo, ma' é semplicemente un'unione di individui 
di fronte alle altre forze in gioco nella lotta pel 
pane o per la ricchezza. Questo individualismo in 
seno alla classe é chiaro tra i capitalisti, meno chia- 
ro ira gli operai, giacehé questi ultimi combattendo 
per la loro emancipazione, combattono, consciamente 
o inconsciamente, per l'emancipazione di tutta l'uma- 
nità ei finisuperiori della lotta fanno spesso scom- 
parire l'egoismo individuale, Ma quando questo scom. 
pare, non é il sentimento di plasse che lo sostituisce; 
6 il sentimento umano, é l'istinto sociale che si con- 
serva in alcuni maigrado che tutto intorno a noi con- 
giuri per soffocarlo, 

Ma queste sono eccezioni, Nei pi il culto del pro- 
prio io annienta ogni sentimento di solidarietà coi 
propri simili, Ora, niente di più sacro delle esigenze 
individuali. Ma, dando una rapida occhiata alla sto- 
ria dell'umanità, noi assistiamo ad un’arutizzazione, 
anzi ad una deviazione dell’istinto di conservazione 
personale( e non si tratta soltanio di conservazione 
fisica), della primordiale volontà di vivere. 

Appunto perchi si credeva che la tendenza al li 
bero sviluppo del proprio io fosse un pericolo per ia 

collettività, questa, sin dai primi tempi della storia 
umana ha cercato di imporsi, di tarpare le ali ai voli 
troppo alti, di impedire certi atti, di imporne certi 
altri, di lasciare il campo più ristretto possibile al- 
l'iniziativa dell’inlividuo,, Di questa tendenza han 
sempre approfittato gli individui pix fortunati e, pos- 
siamo anche dir», in certo senso i più forti (ma, 
quasi mai, i migliori), per far si che la loro volonta 
divenisse la norma regolatrice e livellatrice della vo- 
lontà e delle azioni degli altri. E’ questa l'origine del 
potere assoluto, é questo in fondo il substrato deile 
democrazie, poiché in capo alla scala delle decisioni 
delle maggioranze noi troviamo sempre gli individui. 

A queste aberrezioni dell’individualismo in, ‘alto, 
corrisponde  l'inasprimento del sentimento individua- 
le compresso in basso. Sembra a prima vista strano, 
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ma é cosî, Quanto più una tirannia é assoluta, quan- 
to più essa cerca di dirigere tutte le volontà degli 
individui che compongono le cosidette masse verso un 
unico scopo, tanto più il sentimento individualista di- 
viene acuto e, deviando, guadagna terreno a scapito 
del sentimento d'amore per gli altri, a scapito della 
solidarietà, 

Ricordo che una volta parlavo con amici della mia 
insofferenza d'una disciplina imposta colla forza dal 
l'esterno, del bisogno di libertà che sento e che con 
me sentono tanti altri. Sorrisero gli amici e mi dis 
sero con compassione affettuosa: “Hai bisogno di vi 
vere ancora, hai bisogno di conoscere gli uomini. Non 
vedi? Guardati intorno e poi ci dirai se sono fatte per 
vivere libere da ogni catena queste belve che per un 
pézzo di carta monetata sono pronte a sbranarzti a vi- 
cenda, che non pensano che a sé, che vivono in socie- 
{A solo perché quegli stessi odiosi interessi, che tu 
vorresti distruggere in fondo sono un legame che li 
tiene vicini se non uniti; e che non si uccidono per- 
ché tutto l'organismo statale é li per impedirlo, ma 
che, una volta scomparso quello, si getterebbero gli uni 
sugli altri per strappargi a vicenda l’ultimo pezzo di 
pane, Non vedi rhe nel mondo gli individualismi gret 
ti, sempre in lotta fra loro per la loro stessa natura, 
guadagnano sempre terreno? Non vedi che se non ci 
fosse un potere che li dominasse, se non ci fosse un” 
organizzazione potente che li disponesse in una coor 
dinazione forzata, sarebbe îa dissoluzione, la rovina? 
Sogni la libera cooperazione tra gli uomini proprio 
quando più ‘acuto € in ciaseumo il desiderio di sopraf- 
fare gli altri, di costringerli a servire esclusivamen- 
te i suoi interessi. Hai bisogno di vivere, figliola. 
Hai bisogno di fare ancora molta esperienza”. 

Ebbene, no, mille volte no. Una volta tanto il pes- 
simismo basato sull'esperienza ha torto, E' appuntu 
questa paura, questo ricorrere all’oppressione per li- 
berarsi dalia visione spaventosa degli individualismi 
scatenati gli uni contro gli ‘altri, che ha portato ad 
un’esasperazione di quelle tendenze che si tendeva 
a comprimere, che ha prodotto questo fenomeno mor 
boso della sbcietà moderna, che é appunto questo stato 
di lotta iatente fra gli individui, lotta che scoppi? 
parzialmente qua e là dove le catene sono troppo de 
boli. 

Se invece le catene non esistessero, se alle esigenze 
individuali fosse lasciato pieno campo di svilupparsi 
nel loro senso naturale, esse non andrebbero, no, come 
ora, a distruggere ogni sentimento di solidarietà {20i 
propri simili. Il bisogno dell’aiuto reciproco, ia pro- 
fonda coscienza di cié che abbiamo di comune cogli 
altri, riavvicinerebbe intimamente gli esseri che ora 
un’organizzazione oppressiva, in cui al potere politi. 
Co si allea il potere econvmico, divide, sotto le appa- 
renze d'un superfiriale e puramente materiale ac- 
costamento. La costrizione, volendo distruggere i per- 
sonalismi a profitto della società, in realtà non fa che 
distruggere l'istinto sociale che ognuno di noi porta 
in sé, La coesistenza deil’individualità profondamen- 
te sentita e della solidarietà cogli altri non é possibi- 
le se non in regime di liberta, 

s »® 

Nella libertà, in una libertà sempre più estesa, na- 
sceranno gradatamente negli spiriti quei legami reci- 
proci senza cui una società non può esistere e che 
sono tanto più “veri” quanto più sono volontari, I le- 
gami puramente esteriori, che ora ci sono imposti 
mantengono in piedi una parvenza di società che in 
realtà ricorda la selva primitiva in cui gli esseri uma 
ni, ancora semi-bestiali, si strappavano con la violen- 
za il cibo, il fuoco, la femmina, ed ubbidivano pauro- 
si a quelli di loro che erano più forti ed avevano in 
mano la frusta, Lucia FERRARI 
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Nel primo numero di STUDI SOCIALI (16 
marzo u. s.), commentando una lettera ivi pubbli 
cata di H. de Man, dicevamo che il suo noto 
libro ‘‘Al di là del Marxismo” era stato tra- 
dotto in quasi tutte le lingue, compresa la spa- 
gnuola ed ‘‘esclusa l’italiana’’. Sbagliavamo; 
e i lettoriscusino la nostra ignoranga causata 
dal fatto che tutti o quasi i nostri rapporti con 
l'Italia sono spezzati da alcuni anni. Un ami- 
co e compagno ci avverte da Buenos Aires che 
il libro é stato pubblicato anche in Italia col 
titolo ‘Il Superamento del Marxissmo”. E’ 
una edizione in due volumi della casa editrice 
‘‘Gius. Laterza e figli’ di Bari. La traduzione 
é di Alessandro Schiavi. — Ed ecco riparato al 
nostro ertore. 


Rivista delle Riviste 


Riviste di lingua spagnola 








César Godoy Urrutia: LA PACE AMERICANA, — 
(‘“Sembrando”, di Concordia, Rep. Argentina, — 
n. 3 di Gennaio 1930). 


Prendendo argomento da una polemica tra un gior 
nale del Cile e uno dell'Argentina, l’A. che € un 
insegnante esiliato dalla terra su cui spadroneggia 
il tiranno Ibafiez, parla delle eventualità di una 
guerra nel Sud America, per l’apvunto fra VArgen 
tina e il Cile. 

L'A. non sembra che veda troppo imminente un 
tale pericolo, però non lo eselude. Per suo conto egli 
riafferma la sua avversità, che 6 l’avversità mede- 
sima di tutti gli anarchici, alla guerra per qualsia- 
si pretesto, di offesa o di difesa che essa sia fatta. 
Poi egli assicura che nel Cile niun elemento coscien- 
te e sano desidera una guerra. Al contrario! Tut- 
ti gli uomini idealisti cileni, tutti i lavoratori sfrut- 
tati, tutti gli oppressi da quella tirannide, compre- 
si i maestri perseguitati ed esiliati, sono concordi a 
deprecare una cosî infame eventualità, e non sono 
in alcun modo disposti ad alterare la pace america- 
na o ad alimentare odii contro alcun altro popolo 
americano. Se mai, l’unico pericolo pué esserci nel- 
la dittatura che spadroneggia nel Cile; ma contro 
di questa, che tirannizza il paese e lo saccheggia a 
beneficio della plutocrazia nord-americana anche i 
cileni fautori di libertà si leverebbero ben volentie- 
ri in armi. 

Da questo lato, dunque, gli argentini non han- 
No che da star tranquilli. Per6 anche nell’Argentina 
si deve esser cauti a non gettare legna sul fuoco, 
prendendo troppo sul serio le spacconate di Ibafiez. 
Non si deve dimenticare che spesso basta qualche 
stupido incidente per accendere e scatenare le pas- 
sioni guerriere negli elementi incoscienti. Cosi il 
linguaggio di qualche giornale argentino sembra al- 
l'A. imprudente e da deplorarsi. “Non é (egli con- 
clude) con minaccie esorbitanti, con grida incom- 
posite, con eccessi di linguaggio, né con patriottismi 
campanilistici che si fortifica la pace e si consolida 
il sentimento internazionalista tra i popoli. Que- 
st’opera superiore e sublime é compìto degli uomini 
e donne d'America e di tutto il mondo che, senz’al- 
tro desiderio che di ottenere la integrale libertà, so- 
gnano e lottano per una Umanità migliore”. 





Francisco C. Bendicente: LAVORO E FATICA. 
(“La Protesta Suplamento quincenal’ di Buenos Ai- 
res. — n. 322 del 28 febbraio 1930). 


“Osservazioni e condiderazioni” chiama modesta 
mente l’A. le interessanti considerazioni ch'egli fa 
sulle differenze e rapporti tra lavoro e fatica, espo- 
ste da un punto di vista nettamente anarchico, pur 
restando sul terreno serenamente scientifico. 

Prima d'entrare in argomento, lA. svolge il con- 
cetto che non é solo fattore d’evaluzione lo stretta- 
mente necessario alla vita vegetativa. Cié che ani. 
ma il progresso e contribuisce al perfezionamento 
della società é tutta la vita integrale dell’uomo, che 
é composto della parte vegetativa e di quella così- 
detta psichica. Materia e spirito hanno una parte 
egualmente importante, per quanto il secondo non 
sia in fondo che una energia delle prima. Non si 
tratta quindi di disprezzare la prima, al contrario, 
ma di tenere in altrettanto alta considerazione il 
secondo. 

Da questo punto di vista VA. giunge ad affermare 
che se il lavoro é salutare, la fatica non é che un 
avvelenamento della materia. Il lavoro salutare 6 
ciò che distingue, fin dalla preistoria, l’uomo dai 
suoi antecessori nella scala zoologica. Fin dai primi 
tempi, peré, l’uomo non dispose delle sue mani su- 
lo per nutrirsi, ma anche per dedicarle alla sua vi- 
ta artistica in rapporto ai suoi tempi. Lo storico ha 
constatato ciò nello studio dell’evoluzione umana 
dalla preistoria in poi. In realtà l’uomo ha cerca- 
to sempre nel lavoro non solo il pane ma la feli- 
cità, a costo di molti sforzi e molto sudore. 

L'attività é una funzione necessaria dell’uomo, 
che l'uomo sano rivolge a scopi di utilità, di salute 
e di bellezza. Troppo lungo sarebbe seguire l'A. nella 
sua trattazione, in cui cita a proposito le opinioni 
di Leopardi, Mac Culloch ed ancne uer nostro Pietro 
Gori. La sua conclusione é che il lavoro dal punto 
di vista fisiologico é un esercizio salutare alla vita 
fisica; dal punto di vista economico risponde a una 
necessità individuale e sociale, e significa un bene. 
come significa libertà quando il Javoro é effettuato 
liberamente da uomini che né direttamente né indi 
rettamente siano degli schiavi. 

Il lavoro peré può essere ridotto a una vera tor 
tura pel genere umano come é stato purtroppo fin- 
qui, quando lo si fa in modo antigienico e dannoso 
alla salute; e allora é una infermità. Pu6 essere ab: 
brutimento quando la pratica mecanizzata atrofiz- 
za nell’operaio l’intelligenza e ne annulla la capaci. 
tà creativa, togliendo ogni piacere al lavoro, come 
avviene col sistema industriale attuale sulla base 
del salariato. E’ schiavitài, quando il salario 6 luni. 
co movente del lavoro, in quanto il lavoratore non 
fa che vendere le sue ore di libertà per avere del 
pane, La mancanza dell'unità d'interessi tra l'indi- 
viduo e la società, come ora 6 organizzata, crea il 
lavoro inutile e nocivo, 











Ma il lavoro pué essere nocivo anche per essere 
eccessivo; allora diventa “fatica”. L’A. cita gli stu- 
di sulla fatica del Mosso e dell'’Houssay, ed enume- 
ra i mali che essa produce per gli squilibri che por- 
ta nell'organismo. Oltre ai numerosi danni fisici, la 
fatica ne ha anche di morali e intellettuali, in sen- 
so negativo: cioé scarso sviluppo dell’intelligenza, e 
via più aperta all’aleoolismo, alla debolezza del ca- 
rattere, alla litigiosità, alla criminalità. 

L’A. conclude esponendo la concezione del lavoro 
libero, cioé della liberazione umana per mezzo del 
lavoro emancipato da tutte le forme di oppressio- 
ne e di sfruttamento. 





Isaac Puente: LA PIAGA SOCIALE DELLA TU- 
BERCOLOSI. — (“Estudios” di Valencia. — n. 78 
di febbraio 1930). 


Maigrado tutti gli sforzi fatti per arrestare i pro- 
gressi della tubercolosi, della “peste bianca” come 
la chiama l’A., purtroppo da venti anni in qua il 
triste problema si é fatto molto più grande, Il dott. 
Verdes Montenegro per Madrid ed il dott. Lumie- 
re per Lione dicevano ultimamente in intervi- 
ste che nelle due città la mortalità per tubercolosi 
é in constante aumento. 

Non soltanto l’ambiente contribuisce a diffondere 
la tubercolosi, ma anche l’alcoolismo e la eccessiva 
fatica. La tubercolosi si estende anche nelle campa- 
gne, malgrado l'atmosfera più pura e l’alimentazio 
ne più sana. Gli é che i fattori della diffusione della 
tubercolosi sono in stretto rapporto con l’organizza- 
zione sociale attuale che tende a favorirne lo svilup- 
po. Pure vi sono delle misure da osservare per evita- 
re il diffondersi della malattia, senza contare la vac- 
cinazione secondo Calmette-Guerin che sembra sia 
efficace solo nei neonati. 

Secondo l'A. le misure più efficaci contro la dif- 
fusione del morbo sono: 1: persuadere gli stessi 
malati a prendere essi stessi le precauzioni per non 
infettare i figli e congiunti; anzi tutto persuaderli 
a non generare figli che certo erediterebbero la loro 
malattia. 2: salvaguardare i fanciulli nella scuola, 
ove il contagio 6 più probabile; per esempio un mae- 
stro tubercoloso é un grave pericolo per gli allievi, 
e gli allievi tubercolosi non dovrebbero essere me- 
scolati ai sani, e le scuole devono essere ampie e 
di sufficiente ventilazione. 3: curare che gli organi. 
smi siano mantenuti in condizioni fisiologiche tali 
da renderli refrattarii alla invasione del germe; e 
cié con una alimentazione appropriata che contenga 
sostanze minerali assimilabili e mantenga l’equill- 
brio acido-basico degli umori; e con ciò Ia igiene 
respiratoria e i bagni di sole. 

Per coloro che sono già malati i mezzi profilat- 
tici debbono essere energici, e non limitarsi all’e- 
steriorità. Assicurare una buona alimentazione, un 
alloggio sano, e dare una istruzione profilattica; 
smettere l’ud) dell’alcool, evitare specie nel lavoro 
locali oscuri e privi di aria. Ma non si deve, per ec- 
cesso di precauzione, arrivare ad esgerazioni che 
diventano inumane a danno di tubercolotici, come 
una specie di boicottaggio isolatore ed affamatore 
de gli ammalati, che condanna questi all’aggrava- 
mento e alla morte, col negar loro il diritto alla 
vita. 

E’ bene tener presente che il contagio tubercolo- 
tico tra adulti € molto problematico, Non bisogna 
quindi lasciarsi influenzare dalla paura fino a dive- 
nire barbari coi malati. Che il contagio fra adulti 
6 molto raro lo dimostra il fatto che fra coniugi 
difficilmente si infettano. Non é tanto pericoloso il 
vivere a contatto di tubercolotici, quanto l’abitare 
in un alloggio mefitico o lavorare in una officina 
asfissiante o in una fabbrica che obbliga a respira- 
re la polvere, eppure il fare un lavoro malsano. 





Jean de ta Ramte: EDIFICAZIONE SOCIALISTA. 


O CAPITALISTA IN RUSSIA? (“La Continental 
Obrera', di Buenos Aires. — n. 6 di Febbraio 1930). 


Si é fatta in questi ultimi tempi una grande cam- 
pagna di propaganda comunista, Der dimostrare che 
in Russia si lavora all’edificazione del socialismo: 
il piano dei cinque anni, l'industrializzazione del 
l'agricoltura, la socializzazione della terra, la pro- 
duzione sovietica di grano el altri simili ne sono 
stati gli argomenti. Sopratutto le informazioni co- 
munite ci hanno mostrato che il problema agrario 
6 per lo “Stato comunista” il principale. 

Dalle stesse confessioni dei governanti soviettisti 
si desume che dal 1917 in poi la ricostruzione in- 
dustriale soviettista na seguito uno sviluppo del 
tutto capitalista. Appare, dopo questo precedente, as- 
sni dubbia l'affermazione soviettista di una solu- 
zione socialista del problema agrario. La stampa co- 
munista ci inonda con un enorme materiale stati. 
stico per dimostrare la veridicità delle sue afferma- 
zioni, ma se sì esaminano, esse ci appaiono come una 
dimostrazione che la produzione in Russia é in au- 
mento, che i mezzi di lavorazione nei campi sono 
più razionali e progrediti, che le terre sono più col. 
tivate, ecc. Ma nulla ci viene a dire se il lavoro € 
organizzato socialisticamente. Eppure questa é Ja co- 
sa più importante dal punto di vists cncialista. 

Tutte le cifre delle suddette statistiche non dimo- 
strano nulla del supposto socialismo; perché moltis- 
sime aziende capitaliste, per esempio del Nord Ame- 
rica, sono in grado di offrire dati statistici identi- 
ci. Si tratta infatti anche in Russia di sistema di 
coltivazione, non di organizzazione del lavoro e di 
distribuzione del prodotti. In realtà non 6 la socia 














lizzazione che si fa nell'economia russa, ma piut- 
tosto l'americanizzazionie, o più chiaramente la ca- 
pitalizzaz:one. Non si capirebbe altrimenti perché, 
mentre le statistiche rus parlano cosi abbondan- 
temente di tutto, non dicono una parola sola sui 
salari degli operai agrario-industriali nelle aziende 
agricole soviettiste. 

Queste aziende non sono in realtà che grandi 
aziende capitaliste di Siato. il proletariato russo 
avverte che a poco a poco il cammino non va verso 
it socialismo, bensi verso un capitalismo di Stato 
sotto il quale i lavoratori debbono sopportare ii più 
ratfinato sfruttamento. Né può essere diversamen- 
te dove in realtà manca ogni spirito sbcialista ed 
ogni orientazione libertaria. 

L'esperimento marxista dello Stato soviettista ci 
dimostra che il sistema marxista non é vero socia- 
lismo. Ciò si vedrà, in quanto i) problema agrario 
sarà quello in cui il partito comunista rivelerà la 
massima sta impotenza, Allora saranno i milioni di 
contadini russi che con una nuova rivoluzione si 
libereranno della tirannia delia dittatura, e finalmen- 
te annienteranno ogni forma di dominazione e di 
sfruttamento. 





Rosendo Ari&s: IL SECOLO DELLA PSICHIA- 
TRIA. — (“Intuicibn’ di New York,—n. 9-10 di Feb. 
braio e Marzo 1930). 


I secoli precedenti al nostro furono battezzati con 
varii nomi (che VA. enumera); ma il secolo XX. po- 
trebbe essere chiamato il secolo della psichiatria, 
cioé l'epoca delle menti avariate, dei nervi rotti, dei 
disordini cerebrali, il dominio delle morpodità psi- 
chiche, dei tipi neuropatici, delle anormalità isteri- 
che. La civiltà attuale, decadendo, determina le più 
varie periurbazioni, e si hanno cosi gli illusi, i vi- 
sionarii, gli allucinati, gli ipocondriaci, 1 nevrasteni- 
ci, gli impulsivi, i maniaci. 

Fors> l'A. generalizza troppo; ma egli deirae la 
sua esposizione da studi serii, fra gli aitri da una in- 
vestigazione assai caratieristica del neurologo Ros- 
sanotf fatta in un ospedale da lui diretto, in cui eb- 
be a notare che la grande maggioranza degli infer- 
mi erano attaccati dalla mania di grandezza, di go- 
verno, di ricchezza. l pazienti sono quasi sempre nel- 
l'immaginazione 0 immensamente ricchi, o ministri, 
o dittatori, o decorati, o generali in capo, o gover 
natori assoluti, ecc. 

Ma la tragedia di queste alienazioni nota l'A. é 
che se alcuni di questi pazzi sono rinchiusi nei ma- 
micomi, non pochi sono fuori, liberi e turbano il 
mondo con le loro stravaganze, e spesso lo sfrut- 
tano,lo derubano e lo dominano. L'A. non intende di 
scherzare. La verità che per sfruttare e dominare 
non é affatto necessario essere normale n saggio. 
Al contrario. Il psicoanalista Freud dimostra che 
tutti quelli che dan l’assalto al potere, i dittatori 
ecc. sono più o meno in uno Stato di alienazione 
mentale. Un alienato 6 un, irresponsabile; eso si 
getta all'avventura, e se non riesce viene fucilato; 
ma se riesce é lui che fucila gli altri. Del resto la 
storia non ci narra di popoli oppressi a lungo da im- 
peratori imbecilli, da monarchi acefali, da princi 
pi stupidi che si sono mantenuti al potere con la 
soperchieria, la forza e il terrore? 

Che dei veri pazzi siano capacissimi a dirigere 
imprese di carattere capitalistico lo dimostrano al. 
cuni fatti: un finanziere di New Yorw dopo essere 
stato dichiarato pazzo dai medici, continuò i suoi af- 
fari e guadagné più di prima; un altro pazzo ameri- 
cano, un industriale, proprio durante la sua pazzia 
dichiarata, condusse cosi bene gli affari da guada- 
gnare fino a tre milioni di dollari. 

La verità é che in mezzo a tanto splendore di in- 
venzioni meccaniche, navigazione, ferrovie, accade- 
mie, biblioteche, ecc. cié che veramente domina il 
mondo é l'a demenza, di cui sopratutto é feconda la 
ignominia dello sfruttamentto e della tirannia poli 
tica e sociale, Bisogna estirpare questi agenti ulce- 
rosi perché l'umanità possa realmente guarire. 





Agesilao Ruvin Ferrels: GUALTIERO MARINEL 
LI (‘“Claridad” di Buenos Aires. ‘— n. 203del 22 
Marzo 1930). 


E° noto il fatto del feroce assassinio di Gualtiero 
Marinelli, barbaramente finito a revolverate dalla 
polizia argentina il 24 dicembre u. s. perché sospet- 
tato, niuno può sapere con certezza se a torto o ra- 
gione, di aver voluto attentare al presidente della re- 
pubblica. 

L’A. propende per l'ipotesi che egli fosse innocen- 
te. Ma, indipendentemente da ciò fa una presenta- 
izone simpatica della personalità di Marinelli, che 
merita di essere rilevata, L'articolo comincia con 


una citazione di parole di Marineili — "é sempre 
tempo per ingrandire le file di quelli che lottano 
per il bene comune!” — e prende occasione di ri- 


parlare dell'assassinato da un numero unico di omag- 
gio alla sua memoria pubblicato dalla Corporazione 
Professionale di Protesici Dentisti di Buenos Aires, 
di cui il Marinelli faceva parte. 

L’A. nota che mentre molto si é scritto sul sup- 
posto attentato si é detto poco sulla personalità di 
Marinelli, e la illustra mettendone in luce le quali- 
tà di padre amoroso e uomo da bene e la bonta. L’as- 
sassinio di quest'uomo é stata una grande ingiusti- 
zia della attuale organizzazione della società, Gli uo- 
mini di sano e giusto criterio debbono rivendicarne 
la memoria. 


Giustamente l’A. si scaglia contro coloro che non 
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volendo ammettere né la rivolta cosciente né la in- 
nocenza, trincerano la loro prudenza riservata q pa 
cifica dietro l'ipotesi dell’alienazione mentale ‘’ che 
é la più illogica e improbabile. 

Sulla personalità di Marinelli molto più si potreb- 
be dire; ma sopra un fatto l'A. ferma la sua atten- 
zione in modo particolare, sui nomi che esso impose 
i suoi tre figli: Gloria, Temis, e Ariel... Unica- 
mente un ammiratore dell'Umanità, che ama i suoi 
simili come se stesso poteva pensare a tali nomi. 
Che significano questi nomi? Gloria, l'anelo umano 
ad una sempre maggiore perfezione. Temis, la giu- 
stizia che non conosce distinzioni. Ariel, il titolo 
d’un’opera dello scrittore uruguayo Rodéò, il subli- 
me personaggio di Shakespeare. 

Alcuni però, si sono scandalizzati dinanzi a que- 
sti nomi come se fossero di significato diabolico. 
“Ah, conclude l’A. sappiamo che gli interessati a 
mantenere nell’ignoranza la povera gente, odiano e 
abominano ogni indizio di avanzamento, di libertà 
e di emancipazione dell’individuo; ma noi speriamo 
che gli spiriti aperti dell'Argentina onoreranno co- 
me si merita la memoria di Marinelli”. 





Hugo Treni: LA RIVOLUZIONE NELLA LETTE- 
RATURA RUSSA. — (“La Revista Blanca” di Bar- 
cellona. — N.o 164 del 15 Marzo 1930). 


Questo articolo é la fine di tutto un lungo studio 
del nostro compagno di idee e di lavoro. Egli ha 
analizzato nei numeri precedenti la produzione let- 
teraria russa; e quî viene alla conclusione che é 
di carattere politico sociale e quindi c’interessa di 
più. 

Egli esamina qui un libro di Trotzky, “Il mio E- 
silio” e più a lungo ancora un altro di Valentino 
Kataeff: “Quelli che hanno ingoiato il rospo”. Dei 
libri qui non diciamo, ché sarebbe troppo lungo, e ci 
contentiamo di riassumere le conclusioni che ne trae 
l'A. Secondo questi, ia rivoluzione avvolta da una 
atmosfera soffocante, tra i continui ritorni al capi- 
talismo e la reazione contro gli elementi più vitali 
della rivoluzione, é arrivata al suo declino totale a 
causa di certi elementi sedicenti rivoluzionari. Cié 
é confermato da Trotzky medesimo; e gli anarchici 
l'avevano previsto da un pezzo. Ora lo vedono anche 
i ciechi. 

Tutto un mondo equivoco ha saputo sfruttare mol- 
to bene la nuova situazione e farla servire ai propri 
interessi. E il più terribile non é che tutto cié possa 
esistere, ma anche estendersi liberamente e infettare 
tutta la vita; che possa convertirsi in una necessità 
del nuovo regime, diventato un vero inferno per gli 
operai e un'orgia continua per gli altri che vivono 
del lavoro altrui. Nel romanzo del Kataeff é descrit 
ta appunto questa vita; e vi si pone fra l’altro allo 
scoperto la vita occulta di Mosca e Leningrado, ca; 
pitali delle orgie notturne e della prostituzione del 
la nuova Russia. 

“Quelli che hanno ingoiato il rospo” sono nume- 
rosissimi in Russia, e fra essi anche qualche attua- 
le dirigente del regime. E il rospo che hanno in- 
goiato é dei più terribili perché ha costato illusioni, 
sacrifici e sangue a tutto un popolo generoso, Né 
ciò € finito ancora. Il giogo é duro attualmente per 
gli uomini liberi; ma era più terribile ieri e fu an- 
nientato. E un popolo che come il russo ha saputo 
nel suo entusiasmo ribellarsi tredici anni fa, saprà 
molto presto ritornare in forze e continuare la sua 
marcia in avanti, verso la nuova vita: la vita rige- 
nerata del lavoro e del benessere, quale la volevano 
quanti son caduti nella lotta di ieri, e quale la vo- 
gliamo noi e tutti quanti anelano al benessere ed 
alla libertà per tutti. 
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Avvertimenti amministrativi 


Per non ingombrare il testo di STUDI so? 


CIALI che vogliamo completamente dedicato 
alla collaborazione, la lista delle somme ricevu. 
te per la Rivista la pubblichiamo ne ‘‘La Pa 
gina in lingua italiana’’ quindicinale del quoti- 
fiiano anarchico LA PROTESTA di Buenos Ai- 
res. Gli interessati che desiderano prenderne vi. 
sione non hanno che a farcene richiesta, e sarà 
loro inviato il numero del giornale che li ri- 
guarda, 

»* 

* * 


Per la rivendita nella R. O. dell'Uruguay il 


prezzo di ogni copia é di cent, 5 di pesos (oro) 
uruguayo, 








Facciamo ricerca di un piccolo opuscolo, for- 
mato da busta da lettere, pubblicato a Londra 
nel 100 intitolato all'esterno ‘‘Aritmetica ele. 
mentale’ e all’interno ‘‘Contro la Monarchia”. 
Lo chiediamo solo per ricopiarlo, e lo restitui- 
remo subito. Dirigirsi a: Luigi Fabbri, casilla 
de correo 141, Montevideo (Uruguay.) 








il BIBLIOGRAFIA 
Emilio Lussu: LA CATENA 


Edit. “Respublica”, 


Parigi 1930. — Un volume 
(Pagg. 99) — Fr. 10. 


Bi Anche questo é un libro che deve esser letto e rac- 
t'comandato alla lettura di tutti quanti s’interessano 
$ della situazione italiana, ed anche degli altri per in- 
»(vogliarli ad interessarsene. 


‘a Non é$ il libro d'un anarchico. A] contrario, esso 
7esso il libro d'uno di quegli uomini, politici di provin- 
‘cia, patriotti e regionalisti indieme, che hanno cre- 
“duto al mito della guerra liberatrice, vi hanno ade- 
‘tito anche con la partecipazione personale, e ne han- 
‘’no sperato tutti i risultati presi per programma dai 
‘governi dell’Intesa e rinnegati poi cosi cinicamente. 
L’A. ne sperava in più una benefica rinascita della 
sua regione, ja Sardegna, in cui fu appunto nel do- 
"po-guerra l'organizzatore più attivo e sincero del 
“Partito Sardo d’Azione”, una associazione a tenden- 
ze autonomiste e repubblicane, molto battagliera ma 
non uskente dall’orbita borghese dei sistemi sociali 
attuali. Il Fascismo, se é riuscito a sciogliere e di- 
sperdere l’organizzazione sarda, a corrompere alcu- 
ni capi e ad ammutolirne altri, ha anche spinto qual. 
cuno, fra cui il Lussu, molto più avanti, aprendogli 
gli occhi su problemi più vasti e spingendolo ad una 
lotta più ‘intrandigente anche contro titre forze di 
conservazione sociale, Pure, ripetiamo, egli non $ 
un anarchico; e questo rende più sintomatico e pro- 
batorio il fatto che le conclusioni del suo libro si 
avvicinino lo stesso a quelle che gli anarchici pro- 
spettano da tanto tempo come risolutive del fenome- 
no fascista. 

Prima di tutto, per6, parliamo del libro. Esso 6 
relativamente breve, ma si legge con vivo interesse. 
V'é una parte, in cui racconta come il fascismo 
dal 1925 in poi preparò l’ambiente per le leggi ec- 
cezionali (pena di morte, Tribunale Speciale, domi- 
cilio coatto, soppressione dei partiti e della stampa 
indipendente, ecc.) che é conosciuta ormai da tutti. Ma 
il Lussu ne fa una sintesi breve nella quale nessu- 
no elemento 6 trascurato. Cosi pure si può dire del- 
la presentazione che ci fa del funzionamento pa- 
lese e segreto del Tribunale Speciale, delle sue tor- 
ture nelle carceri, delle sue condanne mostruose, ecc. 
Altrettanto sull'ammonizione e ‘il confino di polizia. 
Naturalmente cié che interessa di piti sono le cose 
ch'egli ha visto personalmente, i fatti cui 6 stato di 
persona mescolato: le persecuzioni degli squadristi, 
l'assalto alla sua casa ch'egli seppe con le armi al- 
la mano valorosamente contrastare abbattendo uno 
degli assalitori, l'arresto, la prigionia, l’insperata as- 
soluzione e, nonostante questa, l’invio a domicilio 
coatto. Poi la via crucis delle prigioni, malattie, e 
infine la vita deportato all'Isola di Lipari, con 
una quantità di notizie su altri sopprusi e infamie 
fasciste, sui suoi compagni di pena, ecc. ecc. 

Notevoli sono le smentite secche e brevi, ma a ba- 
se di fatti, a tutte le menzogne con cui il governo 
fascista e il suo capo han cercato più volte d’ingan 
nare l'estero sui fatti interni, E infine interessan- 
tissimo assai più di un capitolo di romanzo, é il 
racconto della sua fuga dall'isola, condotta felicemen- 
te a termine con oculatezza, costanza e coraggio sen- 
za pari insieme ai suoi due amici Rosselli e Fausto 
Nitti. Ma il capitolo emozionante che riguarda la fu- 
ga 6 stato già riprodotto dovunque, anche qui in A- 
merica, da una quantità di giornali, ed é initile dif. 
fonderci da queste colonne, L'accenno alle rappre 
saglie, con cui ‘il capitolo finisce, dove si accenna 
alla recente minaccia di stragi interne fatta da Mus- 
solini in un discorso, fa rabbrividire: “Mai nell’età 
moderna la criminalità dei governanti ha raggiunto 
forme più ciniche. Non basta la legge di pubblica 
sicurezza, con l’ammonizione e il confino; non ba- 
stano le leggi eccezionali, col Tribunale Speciale o 
la pena di morte; occorre dell'altro. Urge l'assassdi. 
nio collettivo, urgono le bande prezzolate con il da- 
naro dello Stato, urge il terrore riservato all’inizia- 
tiva privata, urge lo sterminio. Le frontiere sono ben 
guardate, la fuga 6 impossibile. La carneficina é 
sicura”. 

Ma cié che più ha interesse, in questo piccolo li- 
bro, come abbiamo detto all'inizio, sono le conclu- 
sioni cui giunge l’autore, per l'avvenire. Egli pro- 
spetta con chiarezza il problema dell’azione antifa- 
scista; ed in ci6 s’avvicina enormemente alle con- 
clusioni di tanti di noi anarchici. Queste pagine del 
libro di Lussu sono state riprodotte anche da altri 
giornali di parte nostra: ma noi non resistiamo 2 
riprodurne lo stesso qualche brano dei più significa- 
tivi. Per6 prima non vogliamo tacere un dissenso 
che pare di forma, di lingua, ma che ha la sua im. 
portanza, per l'a storia e la sua verità da un lato, 
e per l’influenza che anche le parole esercitano sul. 
la psicologia delle masse. Lussu dice che il fasci. 
smo ha fatto una rivoluzione; e noi diciamo di no, 
che rivoluzione non é stata, ma é stata una contru- 
rivoluzione. La distinzione ha il suo valore, ripetiamo 
senza che ci sia bisogno d’accapigliarsi su cié né 
spandere troppo inchiostro, 

Passiamo oltre!... Emilio Lussu eloquentemente 
critica la tattica temporeggiatrice e sofistica dei 
“saggi” e degli “strateghi” dell’antifascismo ufficia- 
le e moderato, che non intendono parlar di guerra 
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finché non sieno pronte ed equipaggiate, al comple- 
to, le grandi masse. Così di scoraggiano i pochi, € 
anche questi perdon fiducia in sé, e si ritirano. A 
lasciar fare i saggi e gli strateghi, il contagio si 
estenderebbe, e il fascismo durerà un secolo, “Bis 
gna isolarli!” esclama Lussu. Bisogna ricordare che 
la iatlica dell'opposizione (democratica e social-de- 
mocratica) la reso possibile il trionfo della contro- 
rivoluzione. “Alle devastazioni, agli incendi, aile ban- 
de armate, ha contrapposto il patto di pacificazione; 
alla Marcia su Roma, Vappello alla Corona; alias 
satinio Matteotti, l’Aventino; alla tirannide dichia- 
rata, la protesta verbale. L'opposizione non ha mai 
praticato l’azione violenta. Perciò i suoi capi sono 
stati trucidati e dispersi, mentre erano inermi e iso- 
lati, 

‘Definitivo € il fallimento d’ogni programma di 
lotta costituz:onale e morale. Siamo entrati in un 
periodo nuovo, Contro una minoranza che provoca, 
irride e pratica leggi di guerra, non v’'é che una ri- 
sposta decente: l’azione. Essa é l’unica difesa che 
diritto e morale consentono. La cosa é vecchia quan- 
to il mondo. La vendetta privata 6 la prima forma 
di diritto applicato. 

“Se lo Stato é assente o se, peggio, si rende in- 
giusto offen:bre, i diritti individuali risorgono. Lu- 
cetti e De Rosa non sono criminali e neppure vio- 
lenti ‘ma uomini che lo stato di necessità e il senso 
del ‘diritto e dell'onore fanno emergere dalla plebe 
avvilita e armare dei diritti usurpati, E parlano per 
sé e per gli altri. 

“L'azione dunque, anche a costo d'esser più cru- 
damente soprafatti. E’, innanzi tutto, un problema 
morale, prima d'essere un problema politico. Se la 
opportunità di reagire contro un’ingiusta aggressio- 
ne dovesse sempre subordinarsi alla certezza del suc- 
cesso, la viltà diventerebbe il sentimento dominan- 
te e la prepotenza impunita e la codardia sottomes. 
sa regolerebbero, sole, i rapporti sociali. Lunga di- 
sciplina é indispensabile per inquadrare le azioni di 
massa, Quelli che pretendono dalla massa generosi 
sacrifizi improvvisi e ‘attribuiscono ad esa la mise- 
rabile servitù presente, ingenuamente si liberano di 
una responsabilità che é la propria e d’un proprio 
dovere, I capi, nelle grandi ore, hanno preparato, 
animato, guidato, non atteso dalla moltitudine ano- 
nima il gesto liberatore. Hanno suscitato non men- 
dicato energia e azione. 

“Che la libertà sia conquistata in Italia ikenza sa- 
crifizi, 6 un sogno di ingenui. Solo una via di sa- 
crifizi e di martiri condurrà alla meta. I giorni più 
tragici debbono ancora conoscersi in Ivalia. Una ban- 
da non cede la preda senza combattere. Ma il dirit- 
to dd; chi si batte per riacquistare i propri beni ru- 
bati, infonde animo più che non la pretesa di quan 
ti difendono una rapina compiuta”. 


Campio Carpio: j TAMBIEN AMERICA! 


Editorial “Luz y Libertad”, Estados Unidos 657, 
Buenos Aires 1930. — Un volume (pagg. 229) — > 


Il titolo del libro precisa: “la lotta tra la plu 
tocrazia e la libertà”; ed é dedicato alla gioventù 
rivoluzionaria dell'America latina, E' preceduto da 
una prefazione di Pedro Godoy. 

Il titolo de) libro “Anche l'America!” vuol dire 


in sostanza questo: anche l'America viene invasa dai 
mali. orribili. della. vecchia Europa, tirannidi ditia- 
toriali, sfruttamento intensivo delle masse popolari, 
schiavizzazione dei popoli, miiitarismo e guerre. E 
potrebbe volcr dire altresi: anche l'America deve 
pensare seriamente a liberarsi dei suoi dissanguato- 
ri, sfruttatori e tiranni, facendo trionfare la libera 
America del popolo,, di tutti i suoi popoli, contro 
l'America dei dominatori e plutocrati interni ed e- 
stermi. 


In una specie d'introduzione, l’autore oppone 
i diritti della ragione a quelli dell'a forza, con la qua- 
le' l'America é stata “scoperta’’ e conquistata al so- 
lo scopo di spogliarla delle sue ricchezze e astassi. 
narne milioni e milioni di abitanti, da quando “un 
miserabile navigante italiano vi sbarc6 per la prima 
volta con una masnada di avanzi di galera”. Da al 
lora l'America ha subito il danno dell'ombra che 
l'Europa proiettava su di lei: l'ombra delle sue igno- 
minie più ancora di quella delle sue vere glorie, E 
quando il popolo americano fece le sue rivoluzioni, 
toniiu che per cadere sotto altri padroni, sotto do- 
minazioni politiche non meno deprecabili. Forse v'é 
un po’ di esagerazione in certi punti di questa re- 
quisitoria anti-europea; ma in linea generale essa si 
basa su osservazioni giustissime, 

Dopo questa specie d’introduzione, il Carpio Das 
i ad esaminare ad uno ad uno i varii fenomeni di 
involuzione e di reazione nei diversi paesi dell’Ame- 
rica latina: nel Peri, nel Brasile, nel Cile, nel Pa- 
raguay, nel Messieo, in Bolivia, nell'Argentina, nel 
Vinezuela, a Cuba, nel Nicaragua. In alcuni di que- 
sti paesi, come Perù, Cile, Paraguay, Venezuela e 
Cuba, si assiste all'impiantarsi di vere e proprie dit- 
tuture, nelle forme tipiche di ogni dittatura; in al 
tr. puesi, come in Argentina, Brasile e Messico, su# 
sistono le forme esteriori più o meno democratiche, 
le qua.i però coprono subdole dominazioni dittato- 
riali e personali non meno nefaste; in altri paesi, 
poi, come nel Nicaragua ( e ora si potrebbe aggiun- 
gere Haiti), si tratta di una vera invasione milita- 
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re da parte dello Stato plutocratico massimo nord-a- 
mericano. 

L’A. sì diffonde moito a considerare il pericolo del- 
l’invadenza statale e capitalistica della plutocrazia 
de gli Stati Uniti in iutta l'America latina. Anche 
tlove essa non penetra armata mano, invade i paesi 
con la forza dei danaro, a colpi di milioni. In una 
estesa appendice VA. documenta le sue affermazio- 
ni con dati di fatto, cifre e statistiche. Dentro po- 
chi anni, egli ne deduce, l'America latina sarà una 
semplice fattoria dell'America del Nord, Vi sono già 
parecchi stati che lo sono già: Honduras, Costari- 
ca, Guatemala, San Salvador, Haitî, Nicaragua e San 
Domingo. 

In quanio al fenomeno dittatoriale, VA. studian- 
dolo da vicino, nota che nell'America latina esso se- 
gue un processo suo proprio, perché si congloba e 
confonde con l’ereditarietà coloniale, il “caudillis- 
mo” militare e politico, e la oligarchia patrizia. 
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Rudoit Rocker: PROBLEMAS ACTUALES 
DEL ANARQUISMO. 


Edit. “Asociacion Continental Americana de los 
'lrabajadores. Buenos Aire& 1930. — Un opuscolo 
(pagg. 32) -- Distribuzione gratuita. 

In questo opuscolo il compagno tedesco Rocker ab- 
borda, con la maestria sua propria, alcuni dei pro- 
blemi più “pungenti” del nostro movimento. Egli non 
6 per il revisionismo dell'idea anarchica, ma piut- 
tosto per una revisione dell'attitudine generale de- 
gii anarchici e della loro presente attività pratica. 
Non crede che vi dia cosa alcuna da correggere nel- 
le concezioni fondamentali dell’anarchismo, ma che 
la parte pratica debba essere sottoposta ad una eri 
tica serrata. n 

Secondo il Rocker uno dei nostri errori tattici più 
gravi sarebbe il dottrinarismo astratto, che avrebbe 
iva l’aliro portato molti compagni a disimparare 
completamente il modo di applicare in pratica le nc- 
stre idee wi mille complicati problemi attuali e di 
intervenire creativamente nei diversi domini della 
vita collettiva. Argomento questo che, osservato da 
un altro lato, il Rocker aveva già sviluppato in un 
suo magnifico opuscolo di due anni fa, uscito in te- 
desco (‘“Kampî zum Taegliches Bret”). Ma il pre- 
sente libriccino pone tali e tanti problemi, che bi- 
sognerà tornarvi su con più calma e tempo. 

Fra le altre questioni, Rocker pone sul tappeto la 
medesima sviluppata dal compagno Fabbri poco tem- 
po fa ne “La Prote.tia” di Buenos Aires sulla “mu- 
tua tolleranza” non solo fra compagni ma anche fra 
elementi vicini, se pur non in tutto d'accordo con 
noi, Molte lotte potrebbero allora essere sostenute in- 
sieme con più efficacia. 


A. 0. A, T.: CONGRESO CONSTITUYENTE 


Edit. “Asociation Continental Americana de Ios 


Trabajadores”. Buenos Aires. 1930. — Opuscolu 
(p2gg. 63). — Distribuzione gratuita, 
In questo opuscolo é contenuta la riproduzione 


completa di tutti gli ‘accordi e risoluzioni proposti 
e approvati al congresso costitutivo dell’Associazio- 
ne Continentale Americana dei Lavoratori, tenutosi 
a Buenos Aires dall'11 al 16 maggio de] 1929. Vi si 
contiene inoltre un breve notiziario storico e le se- 
guenti separate trattazioni: “Il militaristno, la guer- 
ra e la reazione” e “La riduzione della giornata di 
lavoro” di D. Abad de Santillin; e una “Lettera 
aperta” sul significato del congresso operaio ameri- 
cano di Max Nettlau. 





Voltaire de Cleyre: ANARQUISMO 


Edit. periodico “La Antorcha”, Buenos Aires, 1930. 
— Opuscolo (pagg. 32). — 20 centavos, 


E’ questo un opuscolo interessantissimo, sopratut- 
to per quelli di noi italiani e spagnuoli che non, co- 
nosciamo la lingua inglese, e non possiamo apprez- 
zare quindi ne) suo valore tutta l’opera intellettuale 
della nota scrittrice, che fu in vita una delle miglio 
ri propagandiste dell'anarchismo nel Nord-America, 
stomparsa purtroppa alla vita e alla lotta da più 
di 20 anni. 

In questo opuscolo, di cui siamo grati ai compa- 
gni de “La Antorcha”, sono stati raccolti tre scerit- 
ti dei più importanti della De Cleyre: “Anarchi- 
smo”, che da il titolo al volumetto, in cui si con- 
tiene una succinta ma ottima esposizione del no- 
stro ideale; “Come divenni anarchica”, che é un bra 
no della sua biografia; e “L’anarchismo nel Pen- 
diero”, L’opuscolo 6 preceduto da una breve biogra- 
fia dell’autrice, 


orse 


R. Chaughi e C, Berneri: L'IMMORALITA' 
DEL MATRIMONIO. 


Rit. rivista “Vogliamo”. Biasca (Svizzera) 1930. 
— Opuscolo (pagg. 30) — sr. 1. 


Questo opusco!o, presentato elegantemente, contie- 
ne il primo capitoletto del notissimo opuscolo del 
compagno francese defunto A. Chaughi, diversi pa 
reri e sentenze di scrittori, igienisti e dottom cono- 
stiuti, e infine uno studio del compagno Berneri 
su “Il peccato originale”, 











E. Holton James: L'INNOCENCE DE SAC 
CO ET VANZETTI. 


Kdit. “par le soins de quelques amis de la vérité”. 
Ginevra. 1929, — Opuscolo (pagg. 32), 


L'opuscolo porta per sotlotitolo “la luce di nuove 
evidenze”. Esso é infatti un nuovo contributo al ri- 
stabilimento della verità e nuova denuncia dei meto- 
di scandalosi della costidetta “giustizia” nordameri- 
cana per assassinare i due nostri compagni Sacco © 
Vanzetti. L’A. (che € il nipote del celebre filosofo a- 
mericano William James) riproduce distesamente la 
sua iniervista con Mario Buda nell’isola di Lipari, 
dove questi di trova confinato per la sua avversione 
al fascismo, Il Buda che era negli Stati Uniti a tem- 
po dei fatti attribuiti a Sacco e Vanzetti, ed al cor- 
rente di parecchie cose, ha detto al James cose mol. 
to interessanti che costituiscono una nuova denun- 
cia delle macchinazioni del famigerato giudice Tha- 
yer. L’A. racconta anche d'aver avuto un breve col- 
loquio a Lipari con Luigi Galleani, 

Lo James, che si 6 appassionato enormemente per 
la causa della riabilitazione legale di Sacco e Van- 
zeiti, aveva potuto ottenere un permedso speciale dal 
ERESIA di Roma per la sua gita e inchiesta a Li- 
pari. 


Luis Fabbri: EL TRATADO DE LETRAN. 


Editorial “La Protesta, Buenos Aires. 1920. — 0 
puscolo (pagg. 64). — 20 centavos, 


Ha per sottotitolo: “Il concordato papale-fascista 
contro la libertà”, Esame particolareggiato del Trat- 
tato e Concordato del Laterano, preceduto da breve 
introduzione storica sulla “Breccia di Porta Pia" e 
seguita da numerod: note esplicative ed una appen- 
dice sull’assassinio ad Argenta del parroco Don Min- 
zoni. 

Hugo TRENI 
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Libri ricevuti in dono 








Gaetano Salvemini. — LA TERREUR FA. 
SCISTE. — Edit, N. R. F. Librairie Gallimard, 
Paris 1950, — Pr. 13.50, 

Gaetano Salvemini. — COME FUNZIONA 
LA DITTATURA FASCISTA, — kdit. ‘11 Mar- 
tello”?, New York, — #0. 75. 

i Antonio M. Grompone, — CONFERENCIAS 
PEDAGOGICAS, — Edit. Maximino Garefa, 
Montevideo 1927. ì 

J. F. Eslander. — LA ESCUELA NUEVA.— 
Wditorial ‘La Protesta”, Buenos aires, 1929,— 
$ 1.50. 

Jorge R. Forteza. — RAFAEL BARRETT, 
su obra ,su predica, su moral. — Editorial 
‘‘Atlas”’, Buenos Aires, — $ 1.50, 

Max Nettlau. —— ELISEO RECLUS, la vida 
de un sabio justo y rebelde. — Editorial ‘La 
Protesta”, Buenos Aires, 1929 — $ 8.— 

Pedro R. Piller. — POETAS Y LITERATOS 
FRANCESES—Ldit. Maxera y C. Rosario 1930, 

Federico Uràles. — MI VIDA. — Tomo I — 
Edit. ‘Ta Revista Blanca”, Barcelona 1930, — 
Ptas. 2.50, ; 

Campio Carpio. — j AMBIEN AMERICA{— 
Editorial Luz y Libertad, Buenos Aires 1930. 

A. de Carlo. — REFLEXIONES DE UN 
OBRERO. — Editorial Tor, Buenos Aires 1930, 
— $ 0.50, Ì 

Erich M. Remarque. — SIN NOVEDAD EN 
EL FRENTE. — Editorial ‘‘Claridad”’, Buenos 
Aires 1920 — $ 0.50, 

Celedonio Nin y Silva. — EL URUGUAY. — 
Edit, Min. de Rel, Ex. — Impr. Urta y Curbelo, 
Montevideo 1929, è 

Egeo Carcavallo — I PALLATINI DI FRAN- 
CIA .— Edit, ‘Il Becco Giallo”, Parigi 1929.— 
Fr. 5. ni 

Campio Carpio. — EL MUNDO AGONIZ- 
ZANTE. — Edit. Talleres Grificos Argentinos, 
Buenos Aires 1929, 

Max Nettlau. — DOCUMENTOS INEDITOS 
SOBRE LA INTERNACIONAL Y LA ALIAN- 
ZA EN ESPANA. — Editorial ‘Ta Protesta’, 
Buenos Aires 1930, — $ 1, 
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La rivista STUDI SOCIALI non pubblica 
corrispondenze locali, comunicati, circolari; né 
altro che ne.abbia il: carattere. Seno. riceverà; 
essi saranno passati ‘nella ‘‘Pagina in 
italiana’ del quotidiano ‘‘La Protesta’’ più 
adatta a tal genere di pubblicazioni, 
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